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NOTIZIA SULL'AUTORE 


L'opera di questo scrittore, nato in Milano all’inizio 
dell’ultimo terzo del secolo scorso, è un’isola scono- 
sciuta, solitaria in un mare inesplorato. Soltanto il sole 
e le stelle l’hanno vista finora, soltanto i venti e le 
onde l'hanno accarezzata e forse l’autore non domanda 
e non desidera di più. Da una parte è ricca di vegeta- 
zione e fragrante d’alberi fioriti, la parte della poesia: 
dall'altra è tetra, selvaggia, tutta dirupi e scogliere, la 
parte della filosofia. Attraente e serena di là, cupa e 
repellente di qui, ha il suo riso ed il suo corruccio, che 
soltanto sulla vetta in cui culmina si armonizzano in 
uno stesso slancio verso il cielo infinito. 

Al yersante della poesia appartengono alcuni lavori, 
che, pur diversi di soggetto e d'ispirazione, hanno fra 
loro una stretta parentela di intenti spirituali e tutti 
insieme aprono il sentiero che conduce all’opposto ver- 
sante della filosofia: siechè sulla spiaggia della luce si 
ha il presentimento della severità che ci attende sulla 
spiaggia dell'ombra e su questa è come diffuso il ri- 
cordo delle serenità dell’altra. Questo significa che, nel 
suo complesso, l’opera di Silvio Pagani possiede una 
forte unità fondamentale che, emergendo dalle oscure 
e misteriose profondità del gran mare della coscienza, 
appare con due volti, ma tende poi indivisa verso le 
non meno misteriose profondità cosmiche. 


i, — Pacami, 
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Il primo lavoro letterario pubblicato dal Pagani fu 
un romanzo, 0, per dir meglio, il racconto delle vi- 
cende di un’anima femminile, intitolato: Wassallaggio 
(1893), nel quale un lettore! esperto non tarderà a rico- 
noscere le caratteristiclie lombarde dello spirito dello 
scrittore: limpidezza, placidità, equilibrio ed indulgente 
ironia. Vi si sente uno che dalla nascita ha respirato 
l’aria del Parini e del Manzoni. 

Nel 1895 e nel 1897 pubblica lo Specchio della dolo- 
rosa esistenza e Selve pagane, che sono la prima e la 
seconda giornata d’uha Trilogia drammatica: Mistero 
della Gaia e della Triste Umanità, di cui la terza gior- 
nata, La Divina Guardia, non è stata ancor pubblicata. 

Così egli entra a far parte di quel piccolo gruppo 
di simbolisti lombardi della fine dell’Ottocento, alla testa 
del quale camminava il pugnace Gian Pietro Lucini che, 
nel suo Verso libero, ricorda con simpatia « le candide 
e fresche figurazioni » del Pagani, che definisce « Giotto 
di poesia » e « Morris italiano » (pag. 604) « forbito e 
candido come un bimbo a pena nato, nella innocenza 
del suo misticismo filosofico » (pag. 458, in nota). 

La forma drammatica di questi e di altri lavori po- 
steriori del Pagani non deve indurre nella credenza 
ch’essi siano stati scritti per il teatro. L'autore sentì 
presto il bisogno di passare dalla forma narrativa ad 
una forma più rapida e sintetica di espressione del suo 
pensiero, e la trovò nella forma drammatica, nella pla- 

* stica rappresentazione delle sue immaginazioni, che non 

è però necessariamente una rappresentazione teatrale 
nello stretto senso. 

Intanto il Pagani riduceva in versi italiani un poe- 
metto filosofico indiano: Asht’ Avakragita (1903), coi 
quale s’incamminava pei sentieri della filosofia, sua in- 
clinazione prediletta fin dall’adolescenza e pubblicava 
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una novella fantastica: /l castigo di Mirto (1905), con 
la quale, più che scrivere un lavoro per ragazzi, dava 
sfogo al suo bisogno di sogni e d’irrealtà . 

Ma lungamente maturava l’opera di largo respiro, 
che il Lucini, nel succitato Verso libero definì: « affresco 
pallido, ma immenso, per una catedrale futura, del ra- 
zionalismo, dramma per un popolo, intelligente, rac- 
colto a spettacolo in un teatro di natura, che non abbia 
posticcio » (pag. 605): il dramma allegorico Aping il 
Savio (1907), del quale un teatro di Dresda tentò la 
rappresentazione nella traduzione tedesca del barone 
W. von Locella, ma dovette abbandonare l'impresa per 
la non rappresentabilità del poema. 

In generale poi si rimprovera al Pagani una certa 
freddezza formale, che è certo un riflesso del suo tem- 
peramento filosofico, mentre tutti apprezzano la cri- 
stallina limpidezza «del suo stile, che spira freschezza 
e serenità nell’animo del lettore. 

Senza parlare dei molti scritti, poesie, novelle, arti- 
coli, critiche, studii diversi, pubblicati in giornali ed in 
riviste, il Pagani è autore anche di una Trilogia lirica 
intitolata: Rappresentazione dell'eterno amore, e d'una 
Trilogia sacra, intitolata: /{ Precursore, comprendente 
tre oratorii, il primo dei quali: L'infanzia di San Gio- 
vanni Battista (1923), ebbe la ventura di schiudere la 

‘via della notorietà al geniale musicista Nino Rota Ri- 
naldi, che, Giotto delle armonie, non ancora undicenne 
lo rivestì di soavissime note, accordando meravigliosa- 
mente la sua canora anima di bambino all’anima sempre 
frescamente ingenua dell’antico simbolista. 

Non è da trascurare poi il fatto che il Pagani ricorre 
con predilezione agli epiteti: Mistero, Rappresentazione, 
Oratorio, che ricordano forme caratteristiche dell’arte 
italiana del Trecento, del Cinquecento e del Seicento, 
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della quale il Pagani si compiace di conservare la tra- 
dizione. 

Ma dove il suo amore e la sua ammirazione per 
l'Iralia si rivelano in modo non dubbio è in questo 
poema drammatico, ch*egli volle definire: « quadri sce- 
nici » e che s'intitola: Faust in Italia. Questa, tra le 
opere letterarie di lui, è la più vasta, la più ricca, la 
più complessa, forse il suo capolavoro. 

Di uno scrittore come Silvio Pagani, che, a detta anche 
del Lucini (Verso Libero. pag. 603), « s'avvia diritto e 
sereno, completandosi, in ogni sua nuova opera a) miei 
occhi, in esatta determinazione », non si possono enu- 
merare i lavori senza sentire il bisogno di spiegare il 
_legame ideologico che li apparenta. Questo legame esiste 
infatti evidentissimo tra le opere principali del Pagani, 
in modo da formarne quasi un’opera sola. 

Il prologo di quest'opera complessiva si ha nel rac- 
conto giovanile Vassallaggio, analisi di un’anima che 

| progressivamente, mediante il sentimento dell’Arte e 
quello della Religione, tende a far scomparire ir sè la 
molteplicità e la cozzante e molesta varietà delle cose 
in una immensa unità, in una grande identità, in un 
« concetto » unico, grandissimo, nel quale si scolori e 
svanisca l’individuo. Qui è tracciata la grande strada 
intellettuale dai più all'uno, dal moto alla quiete, che 
è, secondo lui, la strada maestra dell’umanità. 

Tutta l’opera posteriore del Pagani non farà che svi- 

- luppare questo motivo fondamentale. Egli vedrà sempre 
gli uomini divisi in due grandi classi: quelli che accet- 
tano la molteplicità, la diversità nel mondo e non vo- 
gliono che accrescerla, obbedendo così all’istinto vitale, 
e quelli che tendono all’unità, all’identità, e saranno 
per lui i migliori, esercitando l’attività caratteristica 
dello spirito umano, della Ragione, che è l'unificazione 








del molteplice. Istinto ed Intelligenza contrapposti. Uosì 
l’opera del Pagani si svolge come un dramma. Dopo Îl 


Prologo, che abbiam visto, un primo atto, che rappre- 


senta l’uomo come istinto, un secondo atto che di me- 


stra l’uomo come intelligenza, un terzo atto in cui 
l’uomo sente in sè la lotta di queste due tendenze, di 
queste due Volontà, col trionfo finale della più nobile 
e più veramente umana. Questi tre atti corrispondono 
alle tre maggiori opere letterarie del Pagani: il primo 
al Mistero della gaia e della triste umanità, il secondo 
all’Aping il Savio, il terzo al Faust in Italia. 

La tesi del Mistero è che, per quanto l’uomo, asse- 
tato di nobiltà e di purezza, si sforzi di eludere gl’im- 
perativi del proprio istinto vitale, questo è così pre- 
ponderante in lui da farlo rimaner sordo a qualunque 
richiamo ad ordini superiori di esistenza e da condan- 
narlo ad una perpetua, irrimediabile bestialità. 

Il significato di Aping il Savio è che soltanto uno 
spirito eletto può talvolta ribellarsi alla comune inter- 
pretazione pratica ed utilitaria del mondo, rifugiandosi 
tutto nella contemplazione estetica di esso, primo gra- 
dino a quella completa liberazione dagli assurdi modi 
della vita, che è il vero scopo dell’esistenza umana. Ma 
un tale uomo, astratto in una continua intellettualizza- 
zione della realtà e quasi in un perpetuo sogno, è con- 
siderato un pazzo, deriso e sfruttato da tutti. (Non 
sfugga che Aping il Savio è Vanagramma di Silvio 


Pagani). 

Il Faust in Italia finalmente ci rappresenta in Faust 
l’uomo che è alternativamente sete di vita, di godimento 
e sete di sapienza, di pensiero. Tali sono gli uomini ge- 
neralmente: ma il Faust del Pagani, non dannato, nè 
salvo in senso cristiano, si trasforma alfine in « pensiero 
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puro ». E così si conclude nel senso più umano il gran 
dramma, al quale si potrebbe dare un titolo unico: La 
Commedia dello Spirito. 

Tutto questo doveva necessariamente condurre il Pa- 
gani dal versante della poesia al versante della filosofia: 
ed infatti abbiamo di questo scrittore un altro gruppo 
di opere, comprese nel titolo: Filosofia dell’ Antivita, in 
cui veramente la commedia dello spirito umano colle 
sue lotte, co” suoi smarrimenti, co” suoi sforzi verso la 
liberazione riappare tutta, non più nelle pittoresche 
forme dell’arte, ma in quelle severe ed astratte del ra- 
ziocinio, alle quali pare più particolarmente chiamato 
il Pagani. 

La sua posizione filosofica è ancora l’idealismo volon- 
taristico schopenhaueriano, ch’egli trasforma da mo- 
nismo in un drammatico dualismo di volontà. La Filo- 
sofia dell’Antivita è un sistema di interpretazione del 
mondo non più in funzione della sola volontà di vivere, 
come in Schopenhauer, ma anche e precipuamente in 
funzione di una opposta Volontà, che prende perciò il 
nome di Volontà d’Antivita, la quale, palesandosi esclu- 
sivamente nell’uomo come Ragione, Pensiero, Logos e 
quindi come Morale, Arte, Filosofia ecc., fa dell’esi- 
stenza umana null’altro che un lento processo razio- 
nale di cancellazione del molteplice, del diverso, cioè 
del Mondo, delle immagini suscitate dalla Volontà di 
Vita, processo che tende all’assoluto (che molti con- 
cepiscono come Dio), al nulla, alla liberazione dal far- 
raginoso spettacolo cosmico e dall’angosciosa lotta  vi- 
tale. 1 Pagani stesso ha in qualche luogo definito la 
sua filosofia: « una teoria dell’esistenza umana come 
puro processo d’applicazione al mondo empirico del 
principio logico d'identità ». 
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Questa filosofia (cfr. ALESSANDRO CHIAPPELLI - La Crisi‘ 
del pensiero moderno - Casa ed. « Il Solco », Città di 
Castello, 1920, da pag. 319 a pag. 338) è ordinatamente 
presentata in alcuni lavori, dei quali il primo è un'in- 
troduzione, il secondo un’ampia esposizione, il terzo un 
compendio in forma di conferenza a scopo di divulga- 
zione, il quarto un'appendice, che comprende aleuni ar- 
ticoli sull'argomento ed un poemetto didascalico. Si 
hanno così: L'introduzione alla Filosofia dell’ Antivita 
(1919), il Programma di Bellagio (1920), definito carte- 
sianamente: « Discorso sul metodo e sull’attuazione 
della Filosofia dell’Antivita » e L’umanismo antivitale 
(1924). Il poemetto, dal bizzarro titolo: Abbasso il si- . 
stema solare! (il Pagani ama, come i filosofi italiani del 
Rinascimento, i titoli strani) è, nella forma esteriore, 
un dialogo in versi tra il Filosofo ed un suo Discepolo, 
dissertanti intorno alla dottrina antivitale, nello stesso 
modo (stavo per dire nello stesso luogo) in cui un Filo- 
sofo ed il suo Discepolo dissertavano intorno alla filo- 
sofia vedànta nel poemetto indiano versificato dal Pa- 
gani e pubblicato nel 1903, cui questo fa curioso ri- 
scontro. 

Come aveva cominciato filosoficamente, così volle fi- 
nire, Ma il suo pensiero si è, nel frattempo, evoluto in 
un senso tutto personale ed è arrivato a conelusioni che 
sembreranno paradossali ai più, ma alle quali non si 
possono negare nè logica coordinazione, nè profondità. 

Ed è confortevole spettacolo a tutti questo di un uomo 
che dello svolgersi e del progressivo affermarsi d'un pro- 
prio pensiero fa lo scopo quasi religioso del suo esistere. 
Chi così vive può alla fine dire di non essere vissuto 
invano. 

Per l’Amiel vgni uomo porta.in fondo a sè stesso un 
poema ed un sistema: è, com’egli dice, la sua idea inte- 
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riore e celeste, che ciascuno, nel limite delle, proprie 
forze (uomo superiore, uomo di talento, uomo di genio). 
tenta di comprendere e di esprimere. Il Pagani, in quella 
che abbiamo definita la Commedia dello spirito, ha il 
suo poema: nella Filosofia dell’Antivita ha il suo si- 
stema. Egli ha completamente manifestata e realizzata 
la sua idea interiore, la sua idea celeste: è la più alta 
meta a cui possa arrivare un uomo. Che il mondo lo 


sappia o non lo sappia, non ha nessuna importanza. 


Come exitus, cioè come Epilogo di tutta la sua opera, 
come uscita dal carcere della vita all’infinito mare del- 
l'eterno Pensiero, Silvio Pagani ha scritto da ultimo un 
poemetto: Prologo a tutti i poemi dell'Umanità, una 
sconfinata visione di Titani e di Nubi, che ha definito: 
«Affresco per una Cattedrale della Poesia ». Egli l’ha 
veduto come un’apoteosi michelangiolesca dello spirito 
umano, riassumendo nei termini « Poemi », « Poesia » 
l’Arte, la Filosofia e tutto quello che è compreso in quel 
miracolo dell’universo che è il Pensiero. 


Giugno 1924, 
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PROLOGO, CINQUE ATTI ED EPILOGO 0 ell 
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In mille piagge 
poser le Dive il piè: pure alla sacra 
terra d’Italia il nume lor più arrise. 


FoscoLo - Le Grazie. 
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AL DI SOPRA DEL MONDO 
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Faust. 


Mio dolce Mefistofele, tu devi 
soddisfarmi un capriccio. 


# 
MEFISTOFELE. 


A” tuoi comandi. 


Faust. 
Voglio andar nelle nuvole. 
MEFISTOFELE. 
Un capriccio 
da filosofi. Andiamo. 
Gli stende ai piedi il proprio mantello. 


Faust. 
Eccomi qua. 
Si alzano a volo per Varia. 


(he dilettosa brezza e come già 
sono lontani il bosco e il fiume! 


MEFISTOFELE. 
Osserva 
quelle case laggiù: son così piccole 
per così grandi por..... 





14 
Faust. 


Taci, lingnardo! 


Non disturbar la mia felicità. 
Sii Y J 
E’ tanto bello andar lungi dal mondo 


per gli alti spazii!... 
MEFISTOFELE, 
Mi dirai, dottore. 
da qual parte volgiam. 
Faust. 
Verso quei cumuli 
di candore abbaglianti. Oh, in quelle soffici 
nevi tuffarmi! 
MEFISTOFELE. 
È presto fatto. Un attimo 
e pago è il tuo desir. 
Faust. 
Qual maraviglia! 
L’Ossa, il Pelio e l'Olimpo accatastati! 
Come superba nell'azzurro innalzasi 
la fantastica mole! In paragone 
un pigmeo è l'Atlante. Oh, dalla vetta 
d’un sì gran monte tutto l'universo 
scorger si deve! Diedero i Titani 
di lassù certo la scalata al cielo 
per abbattere Zeus. 
MEFISTOFELE. 
Ci siamo, 
Entrano nella nube. 
Fausr. 
Come? 
Il granitico monte or si risolve 
in torbido vapor?... Nulla più vedo. 
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Svanì l’incanto, ahimè! Presto, conducimi 
fuori di qui..... Non v’è che freddo è tenebre. 
Sento corrermi un brivido..... 
MEFISTOFELE. 
Sapevo 
che presto in te l’illusion sarebbe 
svanita. Siamo fuori. 
FausT. 
Oh, chiaro sole, 
oh, tepid'aria..... eco la cara terra 
da le brume velata. Eppur non sazio 
sono ancora di voli. 
MEFISTOFELE. 


A piacimento 
possiamo andar pei liquidi sentieri 


dell’atmosfera. 

FAUST. 

Sì: quassù non sento 
le angustie della terra. 


MEFISTOFELE. 
Un uom tu sei. 
Non disdegnar la terra. 


Faust. 
E chi vorrebbe 
mai condannarsi a vivere laggiù 
se non vi ci tenesse un’invincibile 
forza costretti? Meschinelli gli uomini! 
a Nascon senza. bramarlo e sempre vivono 
x come meno vorrebbero e e ino fin mu muoiono 
_ quando men se l’aspettano..... E Esistenza 
Cai vile di sc schiavi, E sempre per ciò sognano 
la libertà. 








om 
MEFISTOFELE. 
Dove andiam dunque? 


Faust. 


Portami 
a quei cirrì dorati, a quei raggianti 
nimbi leggeri, dove par che splenda 
lume d’ogni letizia. 


MEFISTOFELE. 
In quel che brami 
tutto vo? soddisfarti. Eccoci. 
Faust. 
Ancora 

più vicino; te n° prego... Ancora, ancora... 
Voglio toccarli, voglio coronarmene, 3 
farmene vesti risplendenti ed essere “ WE 
sfarzoso più d’un re. 3 


MEFISTOFELE. 
Tu non sei altro 
che il più sfrenato sognatore. Prendi 
le tue nubi... 
Faust. 
Peccato! Fran sì belle 
a vederle da lungi e qui non sono 
che grigia nebbia. Fd è menzogna, inganno se 
tutto quel che m'attrae, Tu forse, o sole, 
non sei che un tizzo. ° 
MEFISTOFELE. 
È meglio cambiar strada. 
Non hai fortuna in cielo. 


Faust. 
E dove andiamo? 
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MEFISTOFELE. a 
Scommetto che da qui ti par già bella 
la terra che fuggisti. 


FAUST. 


E non t’inganni. 





Sognavo in terra le alte solitudini È 

del cielo: in ciel già sento in me rinascere 

la nostalgia della piccina terra. " 
MEFISTOFELE. 

Nè occorre dirlo a me. Nel sapiente fi, 

cerebro tuo se appena un desio spunti ( 


al tuo servo è già noto. , è 


Faust. d 
E qual desio Si 
vi leggi tu? 
MEFISTOFELE. k 
Va là, figlio di femmina, 

ci conosciamo... e so che di galanti [ 
avventure sei ghiotto e che ti piace 

farti gioco degli uomini. Per ciò 

lasciam le nubi, o mio dottor. 


FAUST. 
Sia pure. Ò 
Ma dove mi conduci? 
MEFISTOFELE. y w 
Oh, in un paese i 

tifa e Ì —--— yy 
dove i giorni son brevi... 2 | 
i C o 

Faust. 
Un iperboreo 


paese forse? 


Pacani 


4 
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MEFISTOFELE. 
brevi a chi vorrebbe 
tutte gustar l’ebbrezze che vi si offrono. 
Ti conduco in Italia. 
Faust. 
Oh, sì, l’Italia, 
sì, la classica Italia! Una notte 
di plenilunio in mezzo a le rovine 
del Colosseo..... 
MEFISTOFELE. 


Non esser sì tedesco! 
Farem di meglio. 


Faust. 
# 9 Beverem del vino... 


MEFISTOFELE. 
E cenerem col papa. 
Fausr. 

Oh, già m’inebbria 
un profumo'd’aranei e su le spiagge 
di qualche azzurro mar vedo i roseti 
ei cipressi e gli allori... ed odo i canti 
delle sirene... Presto, Mefistofele, 

, presto. scendiamo. | Impaziente già 
son di toccar la terra benedetta. 
MEFISTOFELE. 
\ Calma, dottor! (Di qualche femminetta 
} sente l’odore). Siamo ancor nell’aria 
e mi potresti fare un capitombolo... 
Va più lontano chi più cauto va. 


Ah 
fe” 


E 





ATTO PRIMO 
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Tre volte sapiente, il dottor Faust 

lasciò i libri e lo studio ed in Italia 
venne a svagarsi, (ui facezie, lazzi 

e piacevoli amori a lui fan liete 

l’ore ogni dì. Lo serve fedelmente 

lo scaltro Mefistofele, in attesa 

di farne buona preda e di sospingerlo. 
entro la soglia dell’inferno, al trono 

del suo signor, Lucifero. Ed intanto 

gli empie d’oro la borsa e sempre giovane 
e sempre bello ha cura ch’ei mantengasi. 
Tal fu concluso patto abominevole. 

Fra l’itale città prima Venezia 

ospita il gran dottor. V’entrò una sera 
di gran festa, tra barche illuminate, 
palazzi adorni di damaschi, arazzi 

e vessilli, fra grida, in mezzo a fiori 

e dolci canti e suono di campane. 

Sotto i balconi del palazzo, dove 

abita il doge, lentamente passa 


\ la gondola di Faust. Guarda le dame 


e egli e stupisce in rimirar la bionda, 


( 


giovane, dolce dogaressa. — « Quella. 4 
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quella voglio! » — egli dice. A_ Mefistofele 
amaro viene un ghigno. — « Eh, non c’è male, 
caro dottor: non manchi di buon gusto! 
Ti servirò ». — Con stanca man frattanto 
getta la bella un fior, che, a caso, scende 
proprio a’ piedi di Faust. Sorride e mormora 
questi guardando la gentil: « Stanotte! ». 
Spia, seruta, indaga, osserva col diabolico 
sguardo cui nulla sfugge, Mefistofele. 

E scopre alfin d'occulta tresca i segni 
rivelatori e trova il caro amante 

e scova il nido. Ei sa che spesso, in tacito 
solingo rio, nell’alta notte (scivola 

muta la barca, è il gondolier fidato, 
nessuno tradirà) vien da l’odiato 

talamo al suo furtivo amor la tenera, 
giovane moglie dell’annoso doge. 

Vigila, o Mefistofele! Sul tetto 

del mal celato nascondiglio, vedi, 

sorge un’altana: portavi il tuo Faust 
dolce-fremente, adornala di fronde 

e di fior, fa che un desco vi si trovi 
colmo di frutta e dolci e spumeggianti 
vini di Cipro. Ecco, la barca è qui, 

carca di passion, di sogni: porta 

un soavissimo cuor pieno di palpiti 

e un tesoro d'amplessi e di sorrisi... 


Tutto tace. Alla soglia il tremebondo 
piede accosta la bella... Oh, Mefistofele, 
non indugiar. L’amante, che guardingo 
già corre incontro a lei, presto, trattieni 
e sprofonda in letarg». Il dolce inganno 
fiduciosa la inviti e fa ben nota 

scala ella salga, ove la guidi un servo 
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silenzioso. Sull’altana Faust, 

a cui tu i tratti dell'amante desti 

e la voce e il vestir, tutto tremante 
alfin l’accolga con aperte braccia... 


E tu in remota, oscura parte ascondîli 
del tetto e guarda e vigila ed attendi. 
Giù sta la barca e cullasi nell’ombra 


del rio. Dormiechia il gondolier fidato. 
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Faust. 
Segnan le stelle il sospirato istante 
del tuo venir: guarda: scintillan tutti 
gli astri del ciel. 


La DocarEssA. 
Perchè quassù? 
Faust. 

Per darti 
un padiglione di splendori. È grande 
come il ciel l’amor mio: l’usata stanza 
mal sapria contenerlo. 


. LA DocarEssa. 


Ah, come siete 
galante questa notte! 


Faust. 
O cara, leva 
la maschera... 


LA DoGARESSA. 
Nessun qui ci vedrà? 
Parlate piano... 
Faust. 
Queste fronde vietano 
ogni sguardo indiscreto e non v'ha luce 
che ci riveli qui. 
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LA DocaRESSA. » 





Parlate piano, 
per carità! 
FAUST - 
abbraccia la donna e la fa sedere sulle sue ginocchia. 
Ma sì, ma sì, che vale * 
parlar? Baciarti voglio e tutta stringerti 
contro di me. L’odor de’ tuoi capelli 
mi fa impazzire. Lasciami baciare 
la tua tenera gola... il bianco petto... 
Sei tutta mia, 


La DocarEssa 
abbandonandoglisi languidamente: 
Tasi... benedeto! i «DI 
Lungo silenzio, Tor soltanto dai sospiri degli umanti. A 
Faust. 

Nel cerchio breve delle braccia chiudo 45 
tutta la gioja. Non partire. Voglio 7 
sempre te, sola te! 


LA DocarEssA. i 
Lasciami, è V'alba. 
è l'alba! Il sole! 
Faust. 
La tua chioma è il sole. 
il tuo sguardo è la vita, il tuo profumo 


è l’anima del mondo, il mondo è tutto e 
qui, sul mio petto! È 


La DOGARESSA. 
Un altro giorno, forse 
domani, forse questa notte... Addio! 


Lasciami. o son perduta. 





gr. e Tea vo e om. ©o 


Faust. 
E non ti perdo 
or se mi sfuggi? 
La MocarEssa. 
*» No, amor mio, son tua 
sempre. 
FAUST. 
Una coppa di vin greco, un frutto... 
Resta... 
LA DocARESSA 
si leva di scatto e si copre il volto coll'ampio zendado. 
Faust. 
Divina!... Un altro bacio, un altro 
breve istante d’ebbrezza... 
Prende una coppa e vuol mescere. 
È presto. Ascolta. 
Depone la coppa, per inseguirla. 
Un bacio... un fiore... 


La DocarEssa 
via. 
FAUST 
coglie rose che getta alla donna con commozione. 
Ahimè, fuggita! 
MEFISTOFELE 
dal tetto balza sull’altana. 


È tempo. 


Il cielo si rischiara. 


Faust. 
Tu dovevi 
* trattenerla. 
MEFISTOFELE. 
Non giova: impaziente 
l’attende il gondolier. 





Faust - 
con tristezza, guardando giù: 
Scende i gradini. 
È nella barca, S'allontana rapida ” 
sull’acqua negra, come in sogno... 
Ed era, 
sì bella e cara e dolce! Il suo parlare | 
tanto soave! La sua bocca! I baci 
suoi così caldi! No, non ebbi mai 
tali baci. È scomparsa! E non vederla 
mai più, mai più... " 
Siede. (8 
Ma dimmi, d’onde, come 
venne qui, dove va, chi la condusse, 
qual’è il suo nome? Parla. 


MEFISTOFELE. | 
In frenesia d 
non montarmi, dottore. Il servo tuo 
fece le cose per benino? 


FausT. 
Dimmi: 


chi è quella donna? » 
MEFISTOFELE. 

Un bocconcin, vedesti, Ù 

degno d'un re. | 

Faust. 

Ma parla, disgraziato. 

Voglio saper chi sia. 
MEFISTOFELE. 


Zitto, dottore. 
Non siamo in casa nostra: un putiferio 


nascer potria. 
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All'orecchio di Faust, con gran mistero: 
dr Quella è la giovin moglie 
è , del vecchio doge. 
Faust. 
Che? Del doge? 


MEFISTOFELE. 
Sì. 
Non la vedesti al suo balcon? Tu stesso 
me l’additasti. 
Fausr. 
Non sapevo. 


MEFISTOFELE. 
Sbarca 
al palazzo ducale in questo istante 
e, ratta come a notte alta ne uscìa, 
sale furtiva alle sue stanze. 
Faust. 
E il doge? 
MEFISTOFELE. 
Oh, il doge non sa nulla! Egli s'appresta 
coi senatori e i nobili, col nunzio 
pontificio e con gli altri ambasciatori, 
in gran pompa a salir sul Bucintoro. 


L’alba. Le campane di tutte le chiese di Venezia 
cominciano a suonare a distesa. È il giorno dello Spo- 
salizio del mare. 

Faust. 
.E non pensa, non sa? 
MEFISTOFELE. 
Che vuoi che pensi? 
Un marito ed un doge! È 
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Faust. 
Or narra: come 
la conducesti a me? 


MEFISTOFELE. 
Questa è la casa 
d’un giovane patrizio, il fortunato 
amante della bella. 


Faust. 
Oh! 
MEFISTOFELE. 
Già divampa 
la gelosia? 
Faust. 
Dov'è costui? 


MEFISTOFELE. 
Qui sotto. 
Dorme tranquillamente, oh, come fosse 
un marito anche lui! 9 


Faust. 
Prosegui. 


MEFISTOFELE. 
Spesso 
sì dan convegno in questa casa. 


Faust. 
Qui? 


MEFISTOFELE. 
Giù nelle stanze. 


Faust 
si alza agitato. 
Basta. 


ret per — 


-. 
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MEFISTOFELE. 
Il bell’inganno 
allora imaginai, Sostituirci 


ai vecchi attori. l'a commedia è sempre 


la stessa. Tu per lei stanotte avesti 
l’abito, il volto ed il parlar d’Antonio, 
io quei del servo consueto. 


Faust. 
Antonio ? 
MEFISTOFELE. 
È il nome dell’amante. 


Faust. 
In lei così 
vid’io la sua bellezza, ed ella qui 
non vide in me che il drudo suo. 


MEFISTOFELE. 
Che importa 
sella ti piacque? 
Faust. 
Non potrò riaverla. 
Buono il soggetto, ma troppo alto il rango. 
Come giungere a lei? 


MEFISTOFELE. 
Ben di mestieri 
era un doge tradir per soddisfare 
questa tua smania di squisiti amori. 


È giorno. Sono spariti sull’altana tutti i fiori e tutto 
il fogliame che la nascondevano. Si vedono tutt'intorno, 
a perdita d'occhio, tetti e campanili e cupole di chiese 
e fastigi di palazzi e cento altre altane e un tratto di 
laguna verso il Lido. Spira una forte brezza' dal mare. 
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Il concerto delle campane va diventando sempre più 
ampio e più solenne. È l’ora che il Bucintoro esce in 
mare, incontro al sole nascente, per compiere la cerì- 


monia dello Sposalizio. ° 
Faust. 
Troppo presto è fuggita... 
Intanto resto 
\ con gran voglia di femmine, 


MEFISTOFELE. 
Non mancano 
i mezzi a te per soddisfarla. Guarda! 


È. 


Faust. 

Che incanto è questo? Tutte le terrazze 
si pòpolan di donne! Oh, bionde, brune, 3 
in ricche vesti od umili o discinte, 
nuda qualcuna come un giorno Afròdite 
e mi fan cenni e gettan fiori! Oh, care, +4 
oh, care tutte, tutte belle, giovani, + 
spose, fanciulle... Per quegli occhi languidi, 
per quelle labbra tentatrici tutta, 


alte È 
tutta l’anima mia... Manda baci intorno. 


Si leva il sole. Gran coro di campane. Tuonano i can- 
noni del Lido, dell’ Arsenale, di tutti i porti del mare 
libero. È il momento che il Doge getta l'anello in mare. 


Faust 
versa una coppa di biondo vino e la leva in alto: 
Facciamo un brindisi. 
Un brindisi all’amor! Beve. 


o a i 
Voglio sposarvi, | s 
sposarvi tutte, tutte quante, o belle! 
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Inspirato : " 
Mentre laggiù sposi, o Venezia, il mare 
io qui, Venezia, tutte le bellissime 
tue donne sposo* 


Volgendosi a Mefistofele: 
Così, guarda, célebro 


. 


le mie nozze pur io. 
Si leva dal dito un anello e lo getta in 
aria verso le altane piene di donne, che gli 

stendono amorosamente le braccia. 


MEFISTOFELE 
ghignando : 
Ma ti sarà 
men facile, dottore, il consumarle. 
ANTONIO 
appare improvvisamente sull’altana con una spada in mano. Scom- 
pare la visione delle donne, scompare la tavola con le frutta © 
coi vini. x 
MEFISTOFELE 
| secco * 
In guardia, Faust! 
Faust. 
Che avvien? 
MEFISTOFELE 


passa rapido dietro Faust e gli dà una spada. 
Lui! 


ANTONIO 


con furore: 


Una donna 
‘ era quassù... 


FausT 
beffardo: 


Sì, la tua donna! 
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ANTONIO 


si avventa contro Faust per colpirlo. 





FAUST 
para il colpo e trafigge Antonio che stramazza, 4 i 
E la! 


Se non più mia, neppur più tua sarà. + 


MEFISTOFELE 
ghermisce Faust e fugge pei tetti con lui. 


L'aria è cattiva. Presto via di qua! 


de 


Es Ga 
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Faust. 
Ti debbo dir, mio caro Mefistofele, Udi 
che sono un po’ deluso. 1 tuoi prodigi il 
non m’allietan gran che; scarse le gioje | 
e troppo brevi e questa Italia poi | 
non è quel che si dice. 


MEFISTOFELE. 

Ancor tre giorni È 
non son che vi cadesti e, impaziente | 
più d'un francese, tutto già vorresti 
aver visto e goduto, Aspetta. Intanto 
non ti mostrai Venezia. inelito nido A 
di voluttà? 

Fausr. . 
Venezia è, per ver dire, 
una strana città. Non mi ricordo 
d’averne visto in tutto il mondo un’altra 
che le somigli. Bei palazzi e, quello I 
che mi stupì, mercati abbondantissimi 
d’ogni sorta di frutti: eppur da sterili 


acque è recinta. Navigan le barche 
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per le sue strade, torri e case sorgono 
dall'acqua come navi. 


MEFISTOFELE. 

x E vi gustasti 
prelibato vin greco e poi v’avresti 
anche trovato le più dolci, amabili, 
lascive donne se... 


Faust. 
Taci, furfante. 


È colpa tua. Non so perchè non t'abbia 
fin qui mosso rimprovero... 


MEFISTOFELE. 


Ma come? 
Se d’un idillio già stavo tessendo 
le fila... _ 


Faust. 


Sì, con quella scioecherella, 
figlia del gondoliere. 


MEFISTOFELE, 

Assai dolcezze 
n'avresti avuto, chè ti preparavo 
deliziosi. calmi plenilunii 
sulla laguna. 

FAUST. 
Ebben, che mi prepari 


- 


ora tu qui? 


MEFISTOFELE. 
Oh, qui puoi contemplare 
la gran Chiesa del Santo, maraviglia 
di cui non v'ha Vegual, credimi, in tutta 
la cristianità. 
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Faust. * 
No, non m’appago 
di chiese, nè di santi e già sarei 
vescovo, cardinal, papa se l’uzzolo - 
me ne fosse venuto. 
MEFISTOFELE. 
E allor che vuoi? 
Faust. 
Giacchè siam qui voglio veder ballare 
una bella e lunghissima « pavana ». 
MEFISTOFELE. 
Sì. la vedrai. 
Faust. 
Ma dove? 
MEFISTOFELE. 
In una casa È 
che ti sarà gradita: nella casa 
di Tito Livio. 
Faust. 
Ben pensato! E quando? 


MEFISTOFELE. % 
A mezzanotte. Intanto sai che Padova, I 
celebrata dai carmi di Virgilio 
e, per antichità, maggior di Roma, 
ha un’università delle più celebri 
di tutto il mondo. Se ti piace, noi 
potremo mescolarci alla gioconda 
vita degli studenti. 

Faust. 
È roba vecchia, 


ma poichè mi ricorda i giorni lieti 
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d’Heidelberga, di Lipsia e di Cracovia, 
andiam con gli studenti. 


MEFISTOFELE. 
' Eccone un gruppo 
che s’avanza. 

FAUST. 


Discutono. 


MEFISTOFELE. 

Fan scorta 
al celebre Peretto, un professore 
venuto da Bologna a rivedere 
gli amici suoi di Padova. 


Faust. 
Peretto? 


MEFISTOFELE. 
Sì: gli studenti dànno questo nome 


al filosofo Pietro Pomponazzi 
per la sua piccolezza. 


Faust. 
Il Pomponazzi! 
Lo conosco per fama e lessi già 
il De immortalitate animae, in cui 
combatte gli scolastici e con loro 
Aristotele. Avrei molto piacere 
d’incontrarmi con lui. 


- 


MEFISTOFELE. 
T'avverto ch’egli 
è contornato da codesti giovani 
che l’amano e lo stimano, ma v’hanno 
molti tra lor sì ancora ciecamente 
devoti alle dottrine della Chiesa, 
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che non ristan dal tormentarlo è pungerlo 


con dubbi e con sofismi. 


FAUST, - 
Allora, tanto 
per cominciar, mi spasserò un pochino + 
con qualcun di codesti arruffabàndoli. 
E tu, in disparte, mi soccorrerai 
col magico poter degl’incantesimi. 


MEFISTOFELE. i 
A” tuoi ordini sempre. 
S'inchina e si ritira. 
Faust 
presentandosi al Pomponazzi con un inchino: a 
Permettete 
che uno stranier, chiamato dalla vostra 
fama, o maestro, venga ad ossequiarvi \ 
e a portarvi il modesto sun tributo 
d’ammirazion. Di voi si parla assai 
nelle università le più famose 
e le più dotte della mia Germania. i 
Le vostre idee sull’anima vi trovano 
i più caldi fautori e il vostro libero 
giudizio su Aristotele ha seguaci 
entusiasti, fra i quali ho il grande onore 
d’annoverarmi. 
Nuovo inchino. 
GLI STUDENTI. di 
Uno stranier? Chi mai, i 
chi mai sarà? 
FAUST. 


Ma perdonate se oso 


darvi un consiglio. 





SANE 


1° STUDENTE. 
Ma costui è un pazzo! 
Un consiglio a Peretto? 
a ‘ 


2° STUDENTE. 
Attenti. È forse 
un tomista, 


GLI ALTRI STUDENTI. 
Lasciatelo parlare. 


FausT. 
Si guarda intorno con aria beffarda 
Il mio consiglio è questo. 


GLI STUDENTI 
da diverse parti: 
Avanti. Parli. 


Prosegua dunque. Su. 


FAUST. 
Non tollerate, 
maestro, intorno a, voi che certa bàzzichi 
razza di seccatori... 


Uno STUDENTE. 
Oh! 
Faust 
fissando lo studente e marcando le parole: 
Questi tali 
puzzan di frateria lontano un miglio 
e sono ancora le più sciocche bestie 
ch’abbia mai conosciuto. 
£ Molti studenti ridono. 
Lo STUDENTE. 
È mai possibile? 
Che vuol dir ciò? Si spieghi lo straniero. 
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FAUST s 


ridendo : 





Vuol dir che appunto tu, stolida scimmia, 
sei di codesti seccatori il massimo si 
e il più zotico. 
Lo STUDENTE È . 
sfodera la spada. 
Ah, vile insultatore! 
Tu me lhai da pagar. Chi sei? 
TurTI GLI STUDENTI. 
Che strano 
contegno! 
Faust 
allo studente con spavalderia: 
E perchè sguaini quella spada? 
Credi forse ch'io stia per onorarti 
d'una mia stoccata? 


Lo STUDENTE. 5 
- Hai da rispondere 
dell’insulto, per dio! 
Faust 
con calma al Pomponazzi: 
| Non disputate 
con lui, maestro: no, non vi sfiatate 
per convincer quell’asino. Credete. 3 
Di cotali gaglioffi il meglio è farsene 
un boccone... così, come faccio io... 7 
e mandarselo giù. . 
| Apre una bocca smisurata e inghiottisce lo studente, fra l’indi- 
cibile stupore di tutti. La folla dei popolani comincia ad adden- -d 
sarsi intorno al gruppo. Molti ridono. 
GLI STUDENTI. 
Dov'è il compagno? 


Possibil che costui l'abbia inghiottito? 





Lidi 


Uno STUDENTE 
piantandosi davanti a Faust: 
Rendici tosto il giovane, o l’avrai 
da far con tutti noi. 
Faust 
ridendo: 
Oh, dio, lasciatemelo 


digerire. Volete che lo vomiti 
qui ai piedi del maestro? 
LA FoLtLa. 
È uno stregone, 
è un mago incantatore. 


GLI STUDENTI. 
Meno ciance. 
Dov'è il nostro compagno? Lo vogliamo! 
FausT. 
Sì, non avete torto. Egli è un boccone 


troppo indigesto e ve lo renderò. 
Consigliatelo voi però a lasciare 
i filosofi in pace. Eccolo là. 


Indica il tetto di una casa vicina, dove 

il povero studente smania ed urla, sospeso 

‘ alla grondaja. Gli studenti corrono in suo 

ajuto e, mentre la folla ride e commenta, 

Faust raggiunge Meflstofele e insieme si 
allontanano. 
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Faust 
a Colombina che passa; 
Posso arrischiar, mia bella signorina, 
d’offrirvi il braccio? Vorrei fare insieme 
un pochetto di strada. 


COLOMBINA. 
Oh, no, signore! 
Se mi vedesse il fidanzato? 


Faust. 
Avete 
un fidanzato? 
COLOMBINA. 
Assai geloso. 
Fausr. 
Meglio! 
Potremo far dispetto al fidanzato. 
CoLOMBINA. 
Ma che dite, signore? 


Faust. 
Il vostro vero 
fidanzato son io. 
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COLOMBINA. 
No, no, non voglio! 
Fugge ed entra in una casa: 
* Faust. 
Un momento, un momento! Ah, mè sfuggita! 
Bella bimba, perdio! Giammai ne vidi 
una così. Modesta eppur piccante. 
Mai non potrò scordarla. 
MEFISTOFELE 
entra. 
Faust. 
Oh, benvenuto! 
È fuggita là dentro. 
MEFISTOFELE. 
E di chi parli? 
Faust. 
Parlo... parlo di un angelo!... E tu devi 
procurarmela. 
MEFISTOFELE. 
Piano. In queste cose 
ci vuol prudenza. Ma che tipo è questo 
miracolo in gonnella? Principessa. 
dogaressa, regina? 
FAUST. 
Popolana. 


: MEFISTOFELE. 
Alla buon’ora! Sei disceso assai... 


FAUST. 


Popolana, ti dico; ma un amore! 
Allegra, ‘svelta, delicata, bionda, 
maliziosetta... tutto il gusto mio. 
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MEFISTOFELE. 
Donna o fanciulla? 
Faust. 
Fidanzata. 
MEFISTOFELE. 
Male. 
Vediamola. 
Faust. 
Scomparve in questa porta. 
MEFISTOFELE. 
Entriamo dunque, 

Entrano e, saliti alcuni scalini, si trovano in un bel cortile 
chiuso per tre lati da portici e logge di elegantissima architet- 
tura. L’altro lato è aperto su di un giardino a terrazze, ridente 
di sole e di fiori e culminante in un gruppo di cipressi, rigidi 
© cupi in vetta al colle, sul cielo azzurrissimo, 

FausT. 
Oh, paradiso! È il degno 
soggiorno della dea... 
MEFISTOFELE. 
Che poi sarà 
qualche umile servetta. 
Fausr. 
Ebben, sia pure: 
non importa. Ma infin quando Vavrò? 


MEFISTOFELE. 
Mi sai trovare un ingegnoso inganno? 


Fausr. 
(Quel che tu stesso m’insegnasti un dì. 
Facciamo come con la Gretchen? 


MEFISTOFELE. 
Sì, 


se ci riesce. 





E e _—— n 


SARE 


Faust. 
Perchè no? 


MEFISTOFELE. 
si Perchè 
È 
‘ altro è in tedescheria ed altro è qui 


Fausr. 
ù Pensa intanto al regalo. 
Parte. 
, MEFISTOFELE. x 
° Penserò. 
à Parte. 


E _ 
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CoLomBINA 
intrecciando e annodando i capelli : 
E quel signore d’oggi? Che sfacciato! 
Vorrei saper chi sia per fargli dare 
quattro legnate dal mio sposo. Ah, sì. 
Arlecchino non scherza! Se sapesse!... Ì 
Ma Colombina non lo tradirà. 
Esce. 
MEFISTOFELE 4 
entrando nella cameretta, a Faust: ; 
Dentro... Pian piano vieni dentro. 


n 


Faust 
entra con circospezione, poi, dopo una pausa: 
Il nido 
della mia tortorella! Oh, quel lettuccio <‘D 
ben rassettato! Qui giace la bimba 
ne’ sogni suoi!... Di me sognasse! Ed io 
accanto a lei... 
MEFISTOFELE, 
Sbrighiamoci, dottore. 
Mi par che torni. 
Faust. 3 
Torna? La cassetta 


lascia e fuggiam, 


- 
À 
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MEFISTOFELE. 
depone la cassetta su un tavolino. 
La metto bene in vista 
e il pesciolin (4, se ha voglia) abboccherà. 
. Escono tutti e due, 
COLOMBINA 
rientra con una lucerna. 
Che puzza di rinchiuso! 
Apre la finestra. 
Almen venisse 
presto Arlecchino. Sono tanto triste 
così sola... 
Vede la cassetta 
Cos'è questo? Uno scherzo? 
Certo è roba che vien da quello sciocco 
forestier di stamane. Im questa stanza 
Come osò penetrar? 

S'ode bussare. Colombina indugia un mo- 
mento, cercando un luogo dove nascondere 
la cassetta. 

ARLECCHINO 

di fuori, replicando i colpi: 
(/ Ciò, digo, vérzeme, 
Colombina. So? qua! 
COLOMBINA. 
Che caro! Strilla 
già d’impazienza. Vo” che tutto ei sappia, 
che ingelosisca un poco e poi s'acqueti, 
pagando a baci la mia fedeltà. 
fascia la cassetta sul tavolino e corre lieta ad aprire. 


UBI 
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MEFISTOFELE. 
Quella è la sua finestra. 
Faust. 
E debbo entrare 
dalla finestra ? 
MEFISTOFELE. . i 
Si non datur porta... 


FAUST. 
La via dei ladri... 


MEFISTOFELE. % 
E ladro sei. 


Faust. i 
Farnetichi? 
E la cassetta dei gioielli? 
MEFISTOFELE. 
Ebbene? 
Faust. 
A chi gioje donò lecito parmi 1 
richieder gioje. i 9 
MEFISTOFELE. É 
Sì, ma intanto rubi 


un cuor che ad altri fu promesso. Attento 
, alle spalle, dottor! Siamo, tu il sai, a 


\, Pacani. 
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in un paese in cui l’ultremontanus 
può calare a goder sole, bellezza, 
vino, piacer, ma dove... 


Fausr 
interrompendolo bruscamente : 
Io so che sono 
nella classica terra degli amori 
e che costei mi piace. Altro non curo. 
E tu non farmi il precettore. Va. 


MEFISTOFELE 


si tira in disparte brontolando, 


Faust 
sotto la finestra di Colombina: 

All’inferno i pedanti e i seccatori! 

Non pensiamoci più. Notte serena, 

notte stellata, tacita e profonda, 

mi sii propizia. E tu, cara, che sogni 

e forse già m’attendi, o mia divina, 

di carezze, di baci un paradiso 

tenera schiudi al pellegrin che implora. 
Spicca un salto per scalare la finestra, che è aperta. 


ARLECCHINO 
balza improvvisamente dall’ombra, armato d’un grosso randello. 
Porco, assassin! Va via de qua! In malora! 


Xe tanto che ziravo per trovarte: 
stavolta, fiol d’un can, te gh°ho catà! 


Comincia a picchiare furiosamente sulle spalle di Faust che stra- 
mazza al suolo. 


.  MEFISTOFELE 
invisibile nell'oscurità: 


L'hai voluto. Potessero ammazzarti! 


Sl — 


Faust x 
sempre sotto il grandinare delle bastonate: 


Ajuto!... 


(COLOMBINA 
si affaccia alla finestra con la cassetta. 


I tuoi gingilli eccoli qua! 


Getta addosso a Faust la cassetta, che, 
aprendosi, lascia cadere intorno braccialetti, 
collane, anelli orecchini scintillanti d’oro 
e di pietre preziose. Arlecchino e Colom- 
bina scompajono. Faust resta solo sul ter- 
reno a gemere, finchè Mefistofele non wierre 
n portarlo via. 











ATTO SECONDO 
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Vedi Note 4, 5, 6 e 7. 2 
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MILANO i 


INTRODUZIONE 


UNA STRADA IN CAMPAGNA 
TRA FILARI D'ALBERI 
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Faust 
camminando con Mefistofele: 4 
Così son fatto. Amor, studio, piacere 
mi tentano a vicenda e tutto poi 
mi delude, mi stanca e resto triste, 
senza saper quel ch'io mi voglia. Quasi 
tornerei alla mia Wittemberga 
tranquillo a meditar. 
A Mefistofele: 
Sarei felice 
di mandarti al diavolo! 


MEFISTOFELE. 
Fa pure. 
Oggi, dottor, sembri stizzoso. È questa 
gran pianura lombarda che t’irrita? 
Faust. 


Invece l'amo. Verdeggiar di prati 
e lieto correr d’acque: un muggir lento 


di giovenche da lungi e pioppi e strade 
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lunghe, diritte..... A virgiliani sensi 
qui l’anima si piega ed è il paese 


della filosofia questo. 
’ ‘ 


MEFISTOFELE. 
Alla larga! 
Credei condurti a rallegrar lo spirito 
e a far baldoria..... 
Faust. 
Va, non mi seccare, 


Oggi non sono in vena. 


MEFISTOFELE. 
Ebben, dottore, 
io mi ritiro. Arrivederci. 
(Ridendo). Credo 
che ci ritroveremo in un convento. 


Faust. 
Ove io ti chiami. Va. 
Mefistofele scompare. 


Troppo, lo sento, b 


oggi ho turbato il cor. Bramo o son sazio? CT 


Prosegue solo, a piedi, per la strada de- 
serta avvicinandosi lentamente a Milano. 

Tra gli alberi, all'orizzonte, si vedono le 
torri e i campanili della città. 
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LEONARDO DA VINCI E FAUST 


IL PICCOLO CHIOSTRO 
DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE 
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PARTE PRIMA 
LA NOTTE 


o=0=0 


Faust 
solo, davanti alla porta del convento. 
Una notte di tregua, 0 non mai sazio 
mio cuor! 
Si avvicina alla porta e suona. 
ÌL FRATE PORTINAIO, 
Che chiedi? 
Faust. 
Chiedo asilo e pace. 


IL FRATE 
Entra: li avrai, 
Lo introduce. 
Faust 
entrato nel Piccolo Chiostro; 
Uhiuso giardin fra il breve 
giro degli archi armoniosi..... è questo 





il porto in cui sognai posare un giorno 
dai torbidi desii? Sì: nulla or bramo 

se non di contemplar questa serena 
armonia delle cose..... Oh, come piano 

e facile qui par tutto ché l’uomo 

fe’ di sia mano! Un piccolo giardino, 
pochi gli arbusti e pochi i fior, ma verde 
e fresca l’erba ed odorosa: intorno 

il bianco e nudo porticato e nulla, 

nulla più: ma pur gli archi e le colonne 
e i radi fregi e l’umil tetto, oh, come 
tutto risponde ad un interiore 

senso di pace e di letizia e come, 

r oh, come tutto è caro qui! Ripenso 

; ai tetri chiostri della patria mia, 

gravi d’ombre, creati dall’incubo 

d’un monaco pauroso e faticosa- 

mente costrutti fra le nebbie a chiudere 
in tozze mura conturbati spiriti 

di frati arcigni e serupolosi. Qui 

tutto ride: i lor nidi hanno le rondini 
sotto la gronda e glicine fiorite 

piovon rami dal tetto e spandon molli 
profumi all’aria. Ma chi vien?... La breve 
procession dei frati esce dal tempio 
silenziosa, Oh, miti anime, oh, volti 
placidi e pii!... Nascosto qui, nell'ombra, 
vo” stare ad osservarli. 


Si ritrùe in disparte, dove non possa essere veduto. 

Ai flebili rintocchi d'una campanella lo stuolo dei 
frati, in bianche vesti ed in devote attitudini, esce dalla 
Chiesa e passa sotto il portico, avviandosi alla Sacrestia. 
Non si ode che ‘il fruscio greve delle tonache. Qualcuno 
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dei frati mormora orazioni, a capo chino, con le mani 

giunte. Altri si staccano dalla fila ed escono nel piccolo 

giardino, dovg, sempre in silenzio, si curvano, chi qua, 

chi là, sulle ajuole, sui fiori. sulle pianticelle adorne 

di bianche e delicate rose, usservando con cura, to- 
gliendo le fogliuzze appassite, le erbe cattive, i sassi. 
La campanella continua il suo lamento, che si perde 
nel religioso silenzio di quel luogo santo. Finalmente 
i frati, sempre muti, lasciano u giardino e, leggeri come 
ombre, scompajono per la porta della Sacrestia. La cam- 
panella tace: ogni più piccolo rumore cessa. Una lunga 
pausa in questa imperturbata quiete. 


Ecco: il profondo 
nitido ciel s'oscura ed in turchino * 
già si muta l’azzurro; ecco le stelle 
i vive riscintillar, la bianca luna -g 
spander su tutto la sua blanda luce, 
sui tetti, sul giardin, su le pareti î 
bianche del chiostro e dagli armoniosi “ 
archi l’ombre gettar nel porticato L 
armoniose. Tacciono gli uccelli, j 
e tacque pur della vicina chiesa 
la flebile campana: un soffio caldo, 
pieno d’aromi, vien dall’alto e scuote 
gli arbusti del giardin, scuote le glicine x 
e i chiusi fior. Che pace, che serena 
pace qua dentro!... In me come s’acqueta 
. la diuturna tempesta! E queste cose 


e questi uomini intorno a che ridente . 
placida vita fur ereati! Anch'io 
voglio viver com°essi. Oh, sì, più chiara 

i la mente avrò, più calmo il cor! Mi vince 
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la stanchezza, ma piego dolcemente 
la mia testa ed avrò sogni felici. 
Seduto sul muricciuolo che circonda il 
giardino ed appoggiato ad una colonna, i 
addormenta profondamente. 

Dopo qualche tempo alcuni fuochi fatui si accendono 
qua e là nell’aria e vengono a danzare irrequieti intorno 
a Faust dormente. Poi, nella luce lunare, cominciano 
a scendere dal tetto, silenziose e avvolte da un leggero 
velo di nebbia, figure di donne discinte, di vecchi, di 
streghe, di stregoni, di diavoli, a due, a tre, come in 
processione e si raccolgono intorno a Faust, bisbigliando 
sommessamente; 


Faust! Faust! Faust!... 1 
La tregenda si fa sempre più numerosa; il Piccolo 
Chiostro è ormai tutto invaso dagli spiriti, molti dei 
quali si danno a correre pazzamente sulle erbe del giar- 
ilino e sotto il portico, cavalcando scope, forconi, capre. 
mastini, Il brusìo cresce: 
Faust! Faust! Faust!... 
Avvizzite coi fiati sulfurei 
queste pallide rose dei frati: 
Ah, ah, ahl... 
Disseccate quest’erbe coglì aliti, 
seminate gli sterchi sui prati: 
Ah, ah, ah!... 
Non più arbusti, nè fiori, non più 
nel tristissimo asil di Gesù. 
Ah, ah, ah!... 


Faust! Faust! Faust!.,, 


Uno STREGONE. 
Faust!... Che fai qui? Non odi tu le voci 
di chi ti chiama? Or su!..... Noi ti vogliamo. 
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Tu fuggisti da noi, tu re dei maghi, 
gran stregone, cloaca dei diavoli, 
tu ‘pozzo di scienza, tu dottore 


dei dottori! Perchè? Lévati!... 


Turri GLI Spiriti. 
Faust! 
FAUST 
si agita dormendo. 


Lo STREGONE. 
Sogna! Vedete?... Certo pensa un libero 


vol su le terre... Certo a Benevento, 
a Paterno, a Mirandola si crede... 
Il Sabba, il Sabba!... Ma questi dannati 


monaci han fatto i loro abominevoli 


esoreismi e di lor schiavo egli giace. 
Le STREGHE. 
Liberiamolo!... Faust!... Puzza d’incenso! 
‘Gli hanno rubato Vanima... 
L’'avranno 
chiusa nel tabernacolo!... 
Versate 
sangue di drago con velen di serpi 
sulla sua testa, 
Tumi 
forte: 
Faust, su, Faust!... ti desta!! 
FauSsT 
svegliato di soprassalto : 
Che ascolto?... Dove son?... 
STREGHE E STREGONI. 
Vieni: la tresca 
è incominciata e tu sol ci mancavi... 
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Lévati, andiamo! Via di qui! La terra 
ci brucia sotto i piedi e sì respira 
tanfo di sacristia. 


Pausr. 

Voi qui? Che fate 
in questo luogo? E pace non avrò 
un giorno, un giorno solo? Ahimè! 


Lo STREGONE. 
Che dici? 
Farnétichi? Siam noi, siamo i tuoi fidi. 
Non temere, dottor... Vieni. 


FAUST. 
Non voglio! 
STREGHE, STREGONI. 
Non vuoi? 

FausrT. 
Non voglio!! 
STREGHE, STREGONI. 

Sogni ancor? 
Faust. 


Non voglio!!! 


Via tutti, via da mel... Pace, silenzio 

chiesi ed oblio! La vostra puzza ammorba 

le mie nari! Non ero in un giardino 

fresco, olezzante?... Non splendea la luna 
nell’aer chiaro, sereno ?.., Un sogno, un sogno 
fu quello forse?... No! non mi toccate, 

non mi guardate! Via di qui!... 


STREGHE, STREGONI. 
Scordato 
egli sì è già di noi tra questi frati. 
Ah, maledetti!... Fuoco al monastero! 
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Faust. . i | 
No, di voi, tristi figli delle nebbie 
e del terror, non mi scordai. Vi porto. 
misefo me!, tutti vi porto in cuore x 
sempre e dovunque. Ma una dolce terra | 
io vidi un dì, vidi le amene spiagge © : 
d’un sereno paese, ove nel sole, Î 
tra i fior, tra i canti, tra i ridenti amori Ss 
ben sperai di scordarvi. Era l'Italia. \ 
la luminosa Italia dei miti 
antichi. A me, che torbido recavo 
un cor pieno d’affanni e di fantasmi 
fra tanta gioja, come a triste schiavo. 


che lunge veda il suol libero, alata ® 
sorrise una speranza. Oh, se il lavacro i 
di quei tiepidi soli, oh, se le notti A 
placide, in cui non han l’ombre misteri «È 
paurosi... i 


STREGHE, STREGONI. 

No, no... vogliam le notti 
tenebrose, vogliam nubi, caligini, 
veli di nebbie, fumi altri, vapori 
intorno a noi... 

Faust 
assorto nel suo sogno 
..... se un viver più giocondo 

m'apprendessero, dissi, e in questo luogo... 


STREGHE, STREGONI. 
Taci! Basta! Tu sei nostro ed è vano 
il ribellarti. J 
Faust. 


Vostro?... 


(i 
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STREGHE, STREGONI. 
Tutto nostro 
e d’altri mail... 
. Faust 
con amara rassegnazione 
È questa la tremenda 
verità forse!! 


SrREGHE, STREGONI 
Tu, nostro signore, 
comanda: obbedirem! 


Faust, 
Siete i tiranni 
voi del mio spirto! Sì. Tutto son vostro 
e, fin ch'io viva, non avrò mai pace! 
Questo è il destin di Faust!... 
Ripiega il capo sconsolatamente. 
STREGHE, STREGONI 
cominciando una danza sfrenata intorno a Faust. 
Olà, olà!... 
Danza, galoppa, sferza e vola, in groppa 
del vento, al Sabba, olà! olà!... 


Faust. 


Nel turbine 
dei vostri pazzi errori ecco già tutto 
abbandonato son! Qual mi si schiude 
tremenda vision?... 


STREGHE, STREGONI. 
a Gira, rigira, 
corri, vola, galoppa e non ristar! 
Vogliam stanotte al Brocken arrivar!... 
Se con noi Faust non viene 
mai non avrà tranquillità, nè bene. 
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Faust. 
Non più, non più!... Quei rossi oechi di bragia 4 
che mi fissan laggiù!... Basta! Toglietevi 
a me d’avanti!..... Questo vol di nottole _ 
sulla mia testa!... Via!... Con Vali gelide 
m'’han sfiorato le guance? Oh, che tortura! Ù 
Non punzeechiarmi, vecchia strega... Séffoco! 
Un po” d’aria!... Lasciatemi!... Le serpi ] 
si attorcono ai miei piedi! Ah, queste grida, 
queste risa di scherno!... E là.., chi piange, 
chi rantola?... Perchè?... Non sento e vedo 
che cose orrende intorno a me. Da cento. 
da mille bocche a me gridi, o Natura, 
le tue minacce: il mal, che in te rinserri, 
è tutto contro me!... Pur ti credei 
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dolce, benigna sotto i chiari soli È 
di questa terra benedetta... invece 
ritrovo in te tutto l’inferno mio!... 


Alcune streghe gli si avvicinano e fanno l’atto di ghermirlo per 
trascinarlo con loro, J 


Le STREGHE. 
i Vieni, dottor. L'ora è propizia. Vieni. 
FAUST. i 
Indietro, indietro... Chi mi tocca? Ohimè! 
STREGONI, STREGHE 
È ridendo. 


Hai paura di noi? 


FAUST. 
Non è paura, 
è schifo, è noja, è sazietà, è ribrezzo, 
è orror del brutto che v’informa, è angoscia 
di non saper fuggirvi ed è tormento 


Di Pacani, = 
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di chi, sognando il paradiso, a un tratto 
si desta in un pantano di sozzura!.,.. 
Odio voi, odio me, forse me stesso 

più che non voi & mi ribello a questo 
triste destin che a voi lega il mio cuore. 


STREGONI, STREGHE. 


L'anima tua noi siam! Vane querele 
tu muovi e tenti di scacciarne invano. 
Viviamo in te: dove tu sei noi siamo. 


Perseguitato dalla folla dei fantasmi ed ossessionato 
dal proprio disgusto, Faust corre pazzamente qua e la 
per il chiostro, fuggendo ora un branco di lupi furiosi. 
che cercano di azzannarlo, ora un demonio, che lo mi- 
naccia con un tizzone ardente, ora un altro, che gli 
viene incontro con un forcone: dovunque vada gli si 
rizzan davanti idre, spettri, draghi, scheletri animati od 
inciampa in rettili immondi. Non appena si è accosciato 
in qualche angolo oscuro, ecco che una turba di streghe 
scarmigliate e discinte sopraggiunge a stanarlo di la. 
urlando e danzando sconciamente: allora egli fugge di 
nuovo e s'imbatte in altre streghe, in altri demonii, in 
altri animali mostruosi, e così per lungo tempo, finche 


esausto di forze, stramazza bocconi sul prato. 
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I IL NUOVO GIORNO ‘ 


Una campana dalla vicina Chiesa comincia a suo- 
nare. È l'alba. 


Le visioni sono dileguate: l’aria, che si va rischia- 


de 


rando, è limpida e calma e il cielo purissimo è tutto 
pieno dei voli e delle strida degli uccelli. 
Faust si desta, si rialza lentamente è si guarda in- è 
torno trasognato ed incerto, La campana ha cessato di 
suonare: una grande letizia piove nel Piccolo Chiostro 
i con la nuova luce e Faust sembra meravigliato di tanta 
, quiete e di tanta serenità. 
Ad un tratto una porta s'apre e la figura di Leonardo 
da Vinci appare, nobile e maestosa, sotto il porticato. 
Il grande artista si avvia verso il Refettorio, per lavo- \ 
rare al suo Cenacolo. 
Faust, vedendolo, gli corre incontro in atto suppliche- 
vole e, inginocchiandosi davanti a lui, comincia a parlare 
con grande agitazione. 3 


Fausr. 
Uomo, qual che tu sia, dammi il conforto 
d'una parola amica, 3 
LeonARDO 
facendogli cenno di levarsi 


E tu chi sei? 


Faust. 


Sono Faust. 
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LeonARDO. 


co 
Ti conosco. 


Pausr. 
ì Eeco: tremante 
ancor mi vedi, Entrai, chiedendo pace, 
in questo luogo e il conturbato spirito 


già trovava riposo in un tranquillo 
fiorir di lieti sogni, allor che tutta 
irruppe contro me la sconcia, barbara, 


fetida turba dei demonii. Aspetto 

avean di streghe scapigliate, orrende 

e di lerci stregoni... A me s’avventano, 

ecco, furenti, urlando ed imprecando 

con mille voci ed appestando l’aere 

coi sozzi fiati. Danzano, cavalcano, 

corrono intorno a me, piangono, han scrosci 

di risa osceni, « Faust — gridando — Faust » — 
< su, via con noi! ». — Calpestan l’erbe, straziano 
i bianchi fior con negre, unghiute mani, 

dànno foco alle piante, ardono i verdi 

cespugli dei rosai, spargono i molli 

petali al vento con bestemmie, seminano 
sterco, solfo, bitume... 


LEONARDO 


calmo, additando il giardino tranquillo e ridente sotto la luce 
del sole: 
Or come mai 

sì fresca è l’erba nel giardino e tremola 

alla brezza e scintilla di rugiada? 

E come ancor son floridi e verdeggiano 

nelle ajuole i rosai, come son vivi 

ed olezzanti i fiori ancora? 





09 


FaUSI : 
si volge a guardare il giardino è resta un istante interdetto. 
È vero!... 
Tutti ancor come ieri... allor che taciti 
vennero i frati ad osservarli... 


LeoNARDO. 
E dunque? ( 
Chi turbava i tuoi sogni? E qual terribile 
vision fu la tua? 
Faust 
sembra sorpreso e confuso 
Pure ancor sembrami 
di vederli, di udirli... ) 
LeonaRDO 
»- pacato, benevolo, sorridente 
{n sognatore 
sempre tu fosti, un triste sognatore, 
povero Faust! La tua natura è questa: 
immaginar cose tremende, fuori "i 
dell’ordin naturale, orride, assurde di 
e poi temerle e poi tremarne: è questa : 
la tua natura e tutto a te somiglia 
il secol tuo. « Ma più sereni spiriti 
« avran l’età future. Un cor d’amante 
« sarà dell’uomo il cor per questa bella 
« chiara, dolee Natura, in cui di vivere 
« gli è concesso e che sol cieca ignoranza 
« a lui nemica fa parer ». 
Fausr. A 
Nemici 
gli spiriti maligni e il tentatore 
demonio e quei che, con segreti inganni, % 


perderci vuole... A 
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; LEONARDO. J 
« Oh, sventurati, oh poveri 
« mortali! Aprite gli occhi, aprite gli occhi, 
» «0 figli d’ignoranzq! ». 
» Fausr. 
è E tu, maestro, 
Ò dunque m’insegna. Se di fantasie 
sol piena è la mia mente, or ben, che cosa 
È è dunque il vero? 
- LeonaRDO. 
È Guardati d’intorno. 
« Il prato, i fior, la luce... il vero è questo 
b «e null’altro che questo ». 
, Faust. È 
; E Dio? 
A LEONARDO. 


« Conosci 
« Dio veramente? ». 


Faust. 
« No, ma l’amo e spero 
« con l'amor di conoscerlo ». 


LeoNARDO. 
« All’opposto: 

« se amarlo vuoi convien che tu il conosca. 
> « Conoscere, comprendi? Ecco il segreto! 

« Nella scienza è il fondamento primo 

« della felicità ». Questa è la grande 
i verità che t’insegno. Essa i tuoi vani 
fantasmi sperderà. Lévati: un uomo 
alfin tu sia! « Ci rende forti e dolci 
« la conoscenza e tu sii forte in mezzo 
« alle lotte del mondo e dolce in core ». 
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FAUST. 
Il tuo placido sguardo e la tua calma 
parola in me tutti han fugato i biechi, 
minaccianti fantasmi e dal terrore Ms 
m’han liberato alfin. Grazie ti rendo. 
Nuova mi desti un'anima, Rinato 
esser parmi. Ma di’, come operasti 
un tal miracol? 

LEONARDO. 

« Non si dàn miracoli, 
« ma tutto avvien per ferrea, ineluttabile 


< necessità. Questa è la legge: sappilo! ». 
Levando gli occhi al cielo, con solennità: 
« Necessità, stupenda ed ammirabile 


« cosa, tu sai costringere ogni effetto 
«2 derivar per la più retta via, 
« per la più breve dalla causa sua: 
« ecco il vero miracolo! ». 

Fausr. 

Tu dici 

cose che dànno al mio pensier novella 
luce. Parla, te n° prego... E cos'è il mondo? 


LEONARDO. 
« Come il corpo dell’uomo, è l’universo 
« una Sapia macchina vivente, 
« che un’anima organizza ». 

Fausr. 
Oh, tutto è dunque 

così semplice? Orsù, parla. 

LeonaRpo. 

« Pervaso 

« da un medesimo spirto, è il mondo intero ( 
« un vivente, di cui tutte le parti 





"9 


« cospirano a uno scopo ». Ecco il segreto 
d’ogni cosa che vedi. « E che son dunque 
« l’erbe dei prati e le foreste? I peli 
« sono e le penne di tal corpo. | monti 

e le rocce ne son l’ossa e n’è carne 


la terra e sangue l’acqua e cuore il mare: 
cuor che pulsa coi flussi e coi riflussi, 
sangue che nutre e fertilizza, carne 

« ricca d’ogni sostanza. E intanto un foco 

« inestinguibil brucia nelle viscere 

« del gran titano, simile al calore 

« dei nostri petti. E dove, mi dirai, 

« dov'è lo spirto del gigante, dove 

« l’anima razionale? Oh, non la vedi 

« tu nelle ferree, necessarie leggi 

« che reggono i fenomeni e nell’ordine, 

« nel ritmo onde il pensier nasce e s’informa? 

« A noi simile è il mondo e noi modello 

« a lui siam ». Chè temerlo? Egli non cela 

forze avverse e nemiche: all’ignoranza 

appajono sol queste. 


In questo frattempo Mefistofele, l’anima antica, che 
tien legato a sè Faust, sforzandosi gelosamente di con- 
tenderlo allo spirito dei tempi nuovi, dall’alto della cu- 
pola dell’attiguo Santuario di Santa Maria delle Grazie, 
seduto sull’ orlo del tetto, con le gambe accavallate. 
guarda giù nel Piccolo Chiostro ed osserva, beffardo, i 
due, intenti al loro colloquio, ch'egli indovina quanto 
possa essere pericoloso per l’anima del suo protetto. 


FausT. 
Alla mia mente 
schiudi nuovi orizzonti e nuova pace 
al mio enore prometti. 





SA 
LeonARDO. 


Abbi presente 
sempre quel ch'io ti dico. « Un solo spirito 
« pervade il mondo e il muove e lo dirige 
« e l’organizza, una misteriosa 
« idea recando in atto e, suddiviso 

fra gli esseri, benchè nulla egli perda 
della propria unità, tutta nel mondo 
l’alta armonia per sua virtù rivela 

del pensiero divino. 0) tu, possente, 
mirabile universo, al grande artista 

che ti foggiò strumento obbediente 

e già vivo, non son queste che alberghi 
forze innumeri a te date per uso 

che tu ne faccia, no, ma infaticato 

oprar tu dèi per qualche ignoto scopo 
che Dio ti diede. Nostra conoscenza 
uop’è che cerchi, per amarlo, Iddio 

e non amarlo prima ch’ei sia noto. 

E in verità non nasce il grande amore 
che dalla grande conoscenza e, se ami 
Dio pel ben che ne attendi, altro non fai 
che quel che il cane fa, scodinzolando 

e festeggiando il suo padron, che un osso 
potrìa gettargli; ma se conoscesse 

la virtù d’un tal uomo, oh, quanto meglio 
l’amerebbe! Se tu dunque conosci 
: Dio veramente, veramente l’ami. 

È la religion studio e intelletto 

de l’universo, dove l’infinito : 


spirto divino alberga ». 





2 ile e 


FAUST. 
Uno è lo scopo 





del viver nostro adunque; ed è il conoscere. 


"> 


Questo tu dici? 
Leonarpo. 
È questo. « Abbi per fine 
« la conoscenza sempre. Alle chimeriche 
speranze, ai folli sogni, al desiderio 
insaziabil del piacere opponi 
la brama del saper. Lieto e ridente 
ti parrà il mondo allora e l’amerai 
come il fanciul la casa dove nacque, 
dove sicuro sta, dove nessuno 
timor l’assale perchè tutta è nota 
in ogni parte a lui ». Questo io ti dico 
e dico al mondo. 
con altro tono: 
Il sole alto è levato 


e al mio lavor m'avvio. 
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FAUST 
trattenendolo : 
Resta. Il tuo nome 
voglio saper. 
LeonArDO. 
Che importa un nome? Il nuovo 
tempo son io: tu sei l’antico. Addio. 

Si allontana a lenti passi sotto il portico pieno di sole, guar- 
dando compiacentemente con l’azzurro occhio sereno le cose che 
ls attorniano. 

FAUST 
pensieroso, osservando Leonardo : 
Un savio egli è: profonda è la ragione 
di sue parole. E quale amor pel mondo, 
per quel mondo che a me di paurosi 











fantasmi sol, d’oscene forme sembra 
popolato!... Nè mai, nè mai dal petto 

questo mio triste cor saprò strapparmi 

e in cambio aver la luminosa e placida “ 
anima di costui? 


MEFISTOFELE 
scende a volo silenziosamente dal suo osservatorio e si pone dietro 
Foust, indi gli sussurra all'orecchio, sogghignando: 
Dottore, il savio 

forse ha ragion, ma non è Faust un savio 

e grazia gli è obliar quel che giammai 

aver potrìa. Per te, dottor, più adatta 

è la scienza, credi, d’un diavolo. 


Faust 
si volge trasalendo e, nel veder Mefistofele, ha dapprima un gesto 
di disgusto, ma Mefistofele, con una comicissima mimica di sedu- 
zione, lo invita ad un abbraccio e Faust, dopo qualche istante d’in- 
certezza e di riflessione, subitamente ripreso dal fascino di costui, 
clì getta risolutamente le braccia al collo. 


E sia pur! Del diavolo m’appago!... 


Mefistofele ha un ghigno sarcastico, avvolge prontamente Faust 
nel proprio mantello, si sollevano insieme nell’aria, oltrepassando 
i! tetto del Chiostro e scompajono, intanto che la breve proces- 
sione dei frati esce dalla Sacrestia e passa silenziosa sotto il portico 
per entrare in Chiesa. 


es (E9 
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INTERMEZZO 


MOMENTI DI VITA MILANESE 
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La primavera dolce ha rinverdito 

i prati onde sei cinta, o luminosa 

e placida città. Chiari ed aperti 

da ogni lato a te ridon gli orizzonti 

e tutto è tuo con la sua luce, tutto 

con le sue nubi e le sue stelle il cielo. 
Calmo e bonario il milanese, uscito 
dalla torta viuzza, ove ha sprangato 

la tenebrosa botteguccia, il sole 

vien tra i campi a cercar, l’aria ed il verde, 
che tanto gli son cari. A lui d’intorno 
van saltellando i molti figli, lieti 

d’ogni piccola cosa e clamorosi 

in lor letizia: ed ecco che gli sfuggono 

ed a coglier viole si disperdono 

pei verdeggianti piani (oh, quanto più 
silenziosi e vasti allor che fioco 

giunga un suon di campane o si diffonda 
lento il muggito degli armenti!). Mormora 
gonfio il ruscello sotto i pioppi e bianche 
scherzan volando a coppia le farfalle 

sui margini fioriti, È già il meriggio. 

È già il vespro. È già sera. Il cittadino 
vede ratte trascorrer le serene 





>” atea it. 
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? ore del suo riposo, a cui già volse 
ì lieto il pensier nel tedio dei negozii 
quotidiani. Alfin, dei cari figli 
richiamato il drappello a sè d’intorno. 
n pensoso riede alla città. Ma intanto 
» dai campi che si oscurano e su cui 
l’ombre s’allungan dei filari, al cielo 
volge lo sguardo e vede in cielo il sole 
in una gloria di nubi dorate 
maestoso calare all’orizzonte. 
L’ingenuo cor del popolano esulta 
e, pien di fede, oltre la terra in quelle 
celesti plaghe si smarrisce. Oh, forse 
non è là il Paradiso?... E par ch’ei vegga 
rive lassù d’aperti, azzurri mari 
È ; e lidi e golfi luminosi e spiagge 
ed isole splendenti, alto soggiorno 
di spirti certo più sereni e puri 
dei nostri spirti di quaggiù. 
Milano 
dentro la cerchia delle fosche mura 
vive una vita forte e pia. Nell’ombra 
della sera da tutti i campanili 
sui bruni tetti e nell’anguste vie 
tenero e grave scende un suon di squille, 
che a la preghiera invita. E l’operosa, 
fiera città, che lotta e mercanteggia, 
nell’ora dolce prega. Indi, raccolte 
in cara intimità stan le famiglie 
o attorno al focolare o a qualche onesto 
gioco intente, a cui tutta, e dei figlioli 
e dei servi, partecipa la schiera. 
Ma tra il giocondo scoppiettìo dei frizzi 
e delle risa ecco sonar la lenta 
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campana del riposo, il « coprifuoco », - 
— « A letto tutti! » — dice la solerte 
madre ai bambini e nelle chiuse starize 
poco di poi tutto è silenzio. Un vecchio 

sol, ritirato in solitaria parte 

della casa, fra i libri, al calmo lume È 
d’una lucerna veglia. E son deserte, 

buie le vie, le piazze: un gufo stride 

dal sommo d’una torre o, se la luna 
limpida splende in mezzo al ciel, ne ridono 
le vigne, gli orti e i taciti giardini 

e d’ombre, che li fan più venerandi 

e solenni, s’adornan Sant'Ambrogio, i 
l’altre chiese, i palazzi e il pittoresco 

delle vie labirinto, in cui smartrirsi 

è gran diletto al forestier. Ma certo 

molto più si compiace il taciturno i 
indagator dei vecchi testi quando 

lunga notte invernal sulla dormente 

città di nebbia un denso vel distende. Î 
Tutto in essa par morto ed un soffuso 

biancor dai vetri piccoli e quadrati 


delle finestre sotto l’ampia gronda si 
solo traspar: nè il tetto, nè i comignoli n 
n 


della propinqua casa, o l’abbaino, 

dove in misero vaso ai dì del sole 
fioriscono i geranii, od, oltre i tetti, 
l’eccelse torri, esiston più. Sparito 

è il mondo e spenta ogni sua voce. Assorto 
nel suo pensier s’allieta il sapiente 

di tanta solitudine. — « Per questo, 

« per questo, ei dice allor, su libri e carte 
« tant’anni meditai. Libero e solo, 

« filosofia, mi wnoi? Libero nasce 
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ciascuno in questa terra, ove il tiranno 
mai non seppe allignar: solo mi rende 

« il'vel di nebbia, che su tutto scende 

« e-che tutto cancella, ond’io mi eredo, 
somma saggezza, unico al mondo e, mentre 


« 


« salvo me stesso, tutto il mondo salvo ». — 
Tale il pensier del vecchio solitario, 

che, nel vero soggiorno dei filosofi, 

alfin dell’uomo il vero ben conobbe: 

e tal sarà di molti pensatori. 

Potranno in te così, casta Milano, 

de' tuoi silenzi e di tua pace lieti, 

fiorire un dì Gerolamo Cardano 


e Lodovico Antonio Muratori. 
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GLI ANGELI 


SULLA TORRE DEL FILARETE 
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MrerisroreLe E Faust 
giungono a volo dal Chiostro di Santa Maria delle Grazie e met- 
iono piede sul terrazzo più alto della Torre del Filarete. Mattino 
sereno di primavera, 
MEFISTOFELE. 

Poi che torni, dottore, al fedel servo 

che mai non t’abbandona ed intentato 

nulla mai lascia per sottrarti ai vani 

tormenti del tuo spirito, m’ascolta. 


Fausr. 
Di”. 
MEFISTOFELE. 

Che più ti rattien, dopo il penoso 
colloquio con Leonardo, in questa insùbre 
di mercanti città? Tutta si stende 
sotto i tuoi sguardi e nulla in essa vedi 
che ti possa piacer. Chiese, conventi 
e campanili e torri, un mar di tetti 
d’umili case, una pianura intorno 
tediosa, uniforme... Ah, non è questa 
l’Italia che sognammo e mal si cerca 
su questo suol la vera Italia! 


6. — Pacani. 








Tio ia 


FAUST. 
Eppure 
di là dall'Alpi noi erediam che Mailand 
sia la terra del ma&gio, il benedetto 
paese della gioja e delle rose 
e dei tepidi soli... 
MEFISTOFELE. 
Oh, non lontano, 


non lontano di qui noi troveremo 
quel che tu dici... 


UNA voce NEL CUORE DI Faust. 
(Férmati e sei salvo!). 


MEFISTOFELE. 
In un balen potremo... 


Fausr. 
Ascolta: in core 
ho un segreto desio. 


MEFISTOFELE 


accennando a settentrione, dove l'orizzonte va a terminare in azzur- 
rissime montagne, le cui cime si perdono in un cielo purissimo e 


sereno. 


‘ Vedi quei monti 
azzurrini laggiù? 
LA VOCE NEL CUORE DI FAUST. 
(Resta e sei salvo!). 


MEFISTOFELE. 
Là, tra quelle pendici, un paradiso 
dottor, ti mostrerò. Laghi ridenti 
sotto limpidi cieli... 
FAUST. 
Odo una voce... 
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MEFISTOFELE 
premurosamente 
Non ascoltar, non ascoltar! 


LA VOCE NEL CUORE DI Faust. 
(Rimani 


e sei salvo!.....) 

MEFISTOFELE. 

L’Italia è sulle sponde 
di quei placidi laghi, è tra le rose 
di quei giardini, la serena Italia 
del sole, del piacer. Vieni. 


Faust. 
Un’Italia 
chiara e serena è pure qui. La sento 
| nel sole ch’or m’illumina la mente 
e mi riscalda il cuore. Un nuovo spirito 
è in me, più lieto e forte,.. 
l 


LA voce NEL cuorE DI Faust. 
(... quoniam Angelis 
suis mandavit de te, ut te custodiant 
in omnibus viis tuis). 


guardandosi intorno, sorpreso ed inquieto: 
Un batter d’ali?... 
Chi vola intorno a me? Che inganno è questo? 
Faust, vieni! 


MEFISTOFELE 







Stende un braccio per ghermire Faust e trascinarlo via. 






FauSsT 
con l'atto di respingerlo 






No. M’attende qui un piacere 
che in tuo poter non è di darmi. Resto, 






Sa 


MEFISTOFELE 
come se qualcuno, invisibile, stia avventandosi contro di lui, bar- 
colla, indietreggia di alcuni passi annaspando, resta un istante 
addossato alla ringhiera, poixcon accento d'ira: 


Ah. tradimentò! Ma ritornerò! 


Scavalca la ringhiera e scompare, 
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UNA CASA IN MEZZO AGLI ORTI 
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Spaziosa camera a terreno, dove Faust vive solitario da qualche 
tempo, immerso in letture ed in meditazioni: tutto vi è come 
nello studio di un umanista italiano del Quattrocento: libri, ma- 
noscritti, pergamene, disegni, sculture, tavole dipinte, ece. Fuori 
orti, vigne, frutteti, con molta giocondità di verde e di fiori. A 
cento passi dalla casa un gruppo di cinque altissimi pioppi in- 
ghirlandati e quasi rivestiti, dai tronchi alle cime, di glicine in 
fiore. — Gran cielo sereno nelle ore dorate del pomeriggio. 


Faust 


in piedi, davanti ad un leggio intagliato, sta conversando con una 
fanciulla cieca, bellissima, biondissima, che, umile nella veste e 
negli atti, si tien seduta vicino alla porta. È un’orfana diciasset- 
tenne, a servizio presso la zia, padrona della casa abitata da Faust. 


Ma qui per te, senza compagne, senza 
svaghi, la vita sarà triste. 


LA FANCIULLA CIECA. 
Oh, no! 
Sto sempre con la zia, che mi vuol bene 
ed è indulgente assai. Le faccenduole 
della casa mi tengono occupata 
buona parte del dì. Non so che sia, 
credi, la noja. Eppoi, dacchè m’è dato 
qualche istante quaggiù teco restarmi, 
sempre la mente ho piena dei racconti 
che tu mi leggi e ciò mi rende ancora 
| più felice, 





Ho — 


Fausr. 
Che angelica fanciulla! 





LA FANCIULLA. 
Se Dio con me fu tanto buono, è giusto 
ch'io d’esser bùona cerchi. 
} FaUST. 





















Ei t'ha negato 
la luce, figlia mia... 


LA FANCIULLA. 
Sì, ma in compenso 
quanti splendori entro di me! 


FausT. 
Che vedi 
tu dunque, bimba? 


LA FANCIULLA. 

Non so dir, ma sento 
un mondo intorno a me di cose belle, 
liete, gentili... un cinguettar d’uccelli, 
uno stormir di fronde, un olezzare 
d’ajuole nel giardin... Sento la luce 
nel tepore del sol, vedo l’azzurro 
del ciel se molle un alito di brezza 
mi sfiora il volto e poi... vedo quel mondo 
che a me tu vai scoprendo e viver parmi 
della vita dei santi. Oh. come li amo 
e come li comprendo e come bramo 
le istorie loro udir! Leggi, ti prego, 
qualche pagina ancor del sacro libro... 


Faust 5 
apre un libro che sta sul leggio. Sono le « Vite dei Santi Padri ». 
volgarizzate dal Cavalca. 
Eccolo, figlia mia. Vuoi che ti legga 
di Sant'Eugenia, oppur del fanciullino 
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San Giovanni, che avanza nel deserto 
solo e cantando e dolcemente parla 
con gli alberi e le fiere, o della lotta 


che, dopo morto, intorno a lui s’accese “ 
fra gli angeli e i demonii?... 


LA FANCIULLA. 
È tutto bello 
e tutto udir vorrei! 


FauSsT. 
Ebbene, ascolta. 


Sfoglia un poco il volume, poi comincia a leggere ad alta voce, 
con lentezza. 


« Ora, nel tempo che il fanciullo aveva 


x 


cinque anni, avvenne ch'egli un dì fra gli altri 


« incominciò ad andar tanto più innanzi 


i 


« ch’egli non era andato alcuna volta, 

« ch'egli in un bosco entrò ch'era di lungi 
all’abitazion sua e delle genti, 

cioè che non vi usava genti; e pensomi 
che non lontano dal diserto fusse 

« dov’egli andò di poi. E incontanente 
« che intrò questo fanciullo benedetto 
dentro la selva, della solitudine, 
com’a Dio piacque, tale odor gli venne, 


« 
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ch’esser credea quasi in un paradiso 
dov’ei s’avesse a riposar. Guardava 
e gli alberi di sopra, che freschissimi 


- 
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erano e verdi, e la terra di sotto 


« coperta che pareva un prato pieno 
di divisati fiori. E qui comincia 
« il fanciullo a cantare il Benedictus 
« Dominus Deus ed a lodare Iddio 
«e con letizia a coglier di que’ fiori 
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E « che gli parean più belli e dilettosi 
«e guatava più là e gli vedeva 

> « più belli e quanto andava oltre nel bosco 
« più gli trovava belli e freschi e nuovi 

«e tanti n’avea già che non poteva 

« tenerli in grembo: ed era ministerio 

« d’angioli questo, che il guardavan sempre 
« e, per più muoverlo alla solitudine, 


« nuove e diverse cose gli mostravano. 


LA FANCIULLA 
con esultanza 


x 


Oh, sì! Parla degli angeli, ti prego! 


FAUST 
continuando la lettura: 






« Egli s’alzò la gonnella d’intorno 
«e coglie fiori e mette in grembo e tutta- 

« via lodando Iddio ed a gran voce 

« gridando: e questi fior volea recare 

a padre e madre. E quando ebbe ben pieno 
« il grembo e vide che passata V'otta 

«era già quasi del tornare a casa 

« vennesene cantando e ratto sì 
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« che pareva un uccello che volasse, 

«con grandissima gioja ed allegrezza 

« di quel diserto ch’egli avea trovato, 

« che gli piacea cotanto. L’aspettava 

« Ja madre intanto e stava alle finestre 

« a veder se il sentisse o da nessuna 

« parte il vedesse. E in questo ch'ella istava 
« così, la voce del fanciullo udissi 
che cantava il Magnificat. Ed ella 


pri 


« incontanente inginocchiossi e grazie 
«a Dio rendeva ch'e’ ne venne quello 
« benedetto fanciullo per la strada. 


LA FANCIULLA 
balzando in piedi di scatto 


La zia mi chiama. Tornerò. 
Apre in fretta la porta e fugge. 


MEFISTOFELE 
entrando improvvisamente dal giardino, con ironia « Faust 
Disturbo? 


FAUST 
tra sè, chiudendo dispettosamente il libro, 


(Maledetto! È già qui!) 


MEFISTOFELE 
viene avanti e si guarda intorno fiutando l’aria 
Che puzza d’angeli 
in questa stanza! Ma che fai. dottore? 
Non ti si vede più. 


Faust. 

Che aleun mi veda 
poco m'importa: viver solitario, 
questo solo m’aggrada.. 

MEFISTOFELE. 


Eh. chi ti crede? 
Narrami i casi tuoi. 


FausT., 


Breve riposo 
conceder volli all'anima inquieta: 
per questo ti fuggii. 
































Oh a 


MEFISTOFELE. 
Qualeun cercò 


strapparti a me... 
' ‘ 


Faust. 
Nessuno: fu il paese 
che a questi ozii pensosi m’invitò 
chiaro e sereno. FE tu lo sai. 


MEFISTOFELE. 
È Lo so, i 
e so ben altro, Ma... come venisti i 
alfin qua dentro? 
Fausr. 
E non sai tutto? 


MEFISTOFELE. 
No. 





FAUST. 


Pei campi un di vagando, a questa casa 
benigno spirto mi guidò. Solinghe 

vi piangevan due donne. Una umanista, 
grammatico e filosofo, i suoi giorni 
stava chiudendo qui, dove or m'è dolce, 


nel pio silenzio di qu uesti orti, curvo 
starmi sui libri suoi. 


MEFISTOFELE. 
Tu ereditasti 
ed i libri e le donne. Oh, strana a istoria! 
E n natural ti sembra? E non vi i fivti. 
qualche n maligno inganno? 






Faust. 
E qual? 


Sg 


MEFISTOFELE, 
Ti vidi 
in gentil compagnia 
Fausr. 
Malizioso 
sempre, o demonio! Quella, vedi, è un angélo, 


non è una donna '& 


MEFISTOFELE 
fra sè 
(Proprio quel che temo!) 


Faust. 
.....Vicino a lei miglior mi sento. È bella 
qual’altra mai, eppur di desiderio 
non m ’accende: a lei presso anzi mi sento 
più più calmo il cor, d’i ’impure voglie sgombro. . 
Ogni cosa sorride al suo sorriso > 
e tutto > splende | intorno a lei. Leonardo 
ha ra rinnovato il mio pensier, costei 
qui rinnova il mio cor. 
MEFISTOFELE 
con ironia 
Che panegirico!, 
Facendosi serio: 
E quando usciam di qua? 


Faust. 
Lasciami ancora 
un mese, due, tre.....: qui son felice, 
qui nulla manca al mio desir. Si hortum 


cum bibliotheca habébis, nihil il déerit..... 
Ho l’uno e Valtra. ! aa 


rg —— 


MEFISTOFELE. 


E gli angeli per giunta 





CUD 


ta FAUST. 
Eppur quale )sa bramo ANCOr..... 
peso "n x "re - n 
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MERI STOFELE. 


. 


Sentiamo. 


e è FausT. 
‘ Ho bisogno di libri e tu mi devi 
accontentar, 

MEFISTOFELE. 


Di libri? Ma sei pazzo!.... 


FAUST. 
Ascolta: voglio aver tutti gli seritti 
di Giannozzo Manetti e tutte l’opere 
del Panormita in verso e in prosa e l’opere 
di Francesco Filelfo _e del Pontano 
e tutte quelle di Lorenzo Valla..... 
î MEFISTOFELE, 


e. Che filastrocca!..... E c’è dell’altro ancora? 


FAUST. 

..di messer Leonardo (Giustiniani, 
di Donato Aceiajuoli e d’Alamanno 
Rinuccini, la Physica de plantis 
e l'Hortus sanitatis e le Vitae 


sanctorum patrum ex Rgypto e il Libro 
del Paradiso..... 


MEFISTOFELE. 
4 Basta! 
Faust. 
Tito Livio, 
Sallustio, Quinto Curzio, Elio Sparziano, 
Emilio Probo, Tacito, Svetonio 
Eusebio: De Temporibus, la Summa 
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di san Tomaso, san Basilio, Scoto 
e Alberto Magno e tutto san Girolamo, 


sant'Agostino e sant’ Ambrogio..... 


MEFISTOFELE. 
Basta, 
basta, dottor! ti porto quel che vuoi, 
ma smettila..... Scappa dalla parte dell'orto, 


Faust 
gridandogli dietro 
....0 la Laus creaturarum 
di san Francesco / = 


MEFISTOFELE 
già lontano 


Sì, caro, stai fresco! 
ae CRIARI LEGRCO 


Faust 
ritornando presso al leggio 
Ah, me ne sono liberato! Almeno 
mi lasciasse un po’ in pace! 
Toglie da uno scaffale un libro, lo mette sul leggio e comincia @ 
leggere. Pausa. 
LA FANCIULLA CIECA 
socchiude la porta e mette dentro la testa 
Oh, dio, dottore! 


Tremo ancor tutta..... 


. Faust 
volgendosi, con sorpresa: 


Ma perchè? 


LA FANCIULLA. , 
Quell’uomo..... 
Colui ch’entrò qua dentro..... 
Faust. 
Ebbene? 





gr 


LA FANCIULLA, 





Spero..... 


si “che non sarete apici. 
» Faust 
À con imbarazzo 
ì Amici no, 
È” ma siamo spesso insieme. Lo conobbi . 
; un giorno a Wittemberga e da quel giorno..... 


. LA FANCIULLA. 
È uno studente? 
FAUST. 
Ha in uggia i libri. È un principe, 
è un gran signore. 


LA FANCIULLA. 
Non andar con lui. 


FAUST 
sforzandosi di ridere 
Perchè? cosa gli trovi? 
LA FANCIULLA. 

Ha un'atmosfera 
intorno a sè che mi spaventa. Nulla, 
nulla è peggior di lui, credi, nel mondo 
e ti farà del male. Ascolta: fiiggilo..... 

Una pausa, poi, abbassando la voce, con mistero, 
.... come il demonio! A 
Si ritira e chiude in fretta la porta. 


FAUST 
perplesso, dopo alcuni istanti di riflessione: 
Questa cieca vede 
più di mille veggenti e nel suo cuore 
v'è tanta luce quanta in paradiso! 




























SA 


È sera: il sole è tramontato e la stanza si è fatta buja: Fanît 
accende una lampada ad olio, quindi si rimette a leggere il libro 
aperto sul leggio. Dopo alcuni istanti di attenta lettura s"immerge 
in meditazione. 


Duo logoi eisi peri pantos pragmatos 
allélois antikeimenoi, Protagora . 
l’Abderite così sentenziò, 
come qui da Diogene Laerzio 
è | riferito. Ma a vediamo un po”. 
Se d° ogni cosa l’uomo ha due diverse 
opinioni allélois antikeimenoi, 
opposte fra di loro ed avversarie 
l’una dell’altra, non vuol questo dire 
che due nell’uomo son diversi spiriti, 
due anime tra lor discordi e quasi 
due volontà in contrasto e fra di loro 
nemiche inconciliabili? Homo duplex. 
Non l’essere unigèneo, che solo =—— ——» è 
in sè da sè sviluppasi, ma il campo DUE 
d'una lotta diuturna, in cui due modi 10 bI 
dell’Essere contendono: ecco l’uomo! i 
Vita e Ragione in lui così fan guerra i 
e si leva il Pensier contro l’Istinto, } 2 
contro il piacer lo studio. a 
Una pausa. 

E qual sarò 

dei due più tosto? Il pensatore o il bruto? 
Dopo un istante di riflessione : 

Quel che porta la luce, il solo a cui 
d'uomo il nome s’addice. Edi ensieri, 
calmo e lieto, qui sol mi mutrirò. a 
Vedute ognor più vaste alla mia mente 
vo” che sian schiuse, In alto, sopra tutti, 
voglio tutto ‘veder, tutto comprendere, 













Credi a 


voglio studiare astronomia, meccanica, 





architettura, storia, astrologia, 
i agricoltura, musica, magìa, 
geografia, teologia’, dialettica, 
esser maestro ‘vo’ nell’arte medica, 
nella filosofia, nell’aritmetica, 
voglio insegnar geometria, dell'ottica 
} nulla ignorar: voglio indagar dei giuochi 
le segrete ragioni e del destino 
| le sorti divinar, scioglier l'enigma 
dei sogni e far che le virtù sian note 
delle pietre preziose, delle gemme, 
degli amuleti. Voglio in Inghilterra 
esser famoso, in Francia ed in Germania, 
in Ispagna, in Polonia, in Ungheria 
e voglio tener cattedra in Pavia... 
Si odono ì primi vagiti di Gerolano Cardano, che viene alla 
luce in una casa vicina. 


La voce pi GeroLAMO CARDANO. 
La vita che tu sogni oggi comincia, 
ma non per te..... Sarà la vita mia! 
I vagiti si spengono e tutto ritorna nel più profondo silenzio. 


FAUST 


che non ha udito nulla, chiude le sue meditazioni facendosi il 
segno della Croce. 
...Nel nome di Dio padre, del Figliuolo, 


dello Spirito Santo e così sia! 


MEFISTOFELE 
rientra improvvisamente dal giardino, carico d’involti, di pacchi, 
di cartocci. Vede l'atto pio di Faust e, con un ghigno, tra sè: 
Fede, scienza, orgoglio in compagnia. 
Forte a Faust: 
Ed or son tutto tuo! 
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Faust 


si volge a lui con sorprest ed ha un moto di dispetto, 


MEFISTOFELE 
canzonatorio e spavaldo 

Caro dottore. 
devi aver pazienza. Il tuo fedele 
servitor non ti lascia e non rinuncia 
a volerti felice. Hai l'aria stanca 
e gli occhi rossi e troppo ti consumi 
nel meditar, nel leggere. Ho pensato 
che qualche leccornia, qualche piattino 
sostanzioso e qualche buon biechiere 
di schietto vino..... 


Faust 
secco 


E i miei libri? 


MEFISTOFELE. 
Ma guarda..... 
Mentre parla apre i pacchi e gl'involti e ne depone il contenuto 
sopra una spaziosa tavola. Sono manicaretti, ghiotte vivande, dolci, 
bottiglie, che appena deposti s'ingrandiscono e si moltiplicano per 
mcanto, 
C'è il sugo qui di cento de’ tuoi libri. 
Polli, capponi, beccafichi, torte, 
vini di piano e vini di collina..... 
Io saccheggiai per amor tuo cucine 
e dispense, che questi ambrosiani, 
gran ghiottoni e famosi mangiatori, 
han sempre ben fornite. Assai li lodo. 
Studiar magìa, filosofia greca, 
storia classica è roba da pedanti. 
Bere, mangiar, godere..... a questo solo 


creato è l’uom. 
Pa: —_ ——_ 


7. — PAGANL 
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Fausr. 

No, non è vero. L'uomo 
nei piaceri dei sensi ha il più funesto 
de’ suoi malanni, còme già diceva 
Archita tarentirio e con Platone 
penso che solo a contemplar l'eterno 
creato sia, 

Assaggia qualcuna delle vivande. 
Però..... questa pernice 
non è da disprezzar: qualehe boccone 
voglio gustarne. 


Siede alla tavola e comincia a mangiare avidamente quel che Me- 
fistofele gli fa comparire davanti. 


MEFISTOFELE 
presentandogli svariate vivande e riempiendogli molti bicchieri 
Quello che Vaggrada 
è qui davanti a te. Che cosa è meglio 
dell’abbondanza? Tutto aver, potere 
ogni sua voglia saziar! Felice 
non è che il ricco ed il potente. Ricco 
e potente sarai se il mio consiglio 
seguir vorrai. 
Faust 
parlando a bocca piena 
Non credo. Veramente 
on erede 


ricco è colui che non ha voglie. Summae 


opes, diceva il gran Séneca, inépia 


cupiditatum. Ricco fu san Paolo 
l’eremita, che al dir di san Gerolamo 
vivea di pochi datteri e beveva 
l’acqua pura nel cavo della mano 


Vuota una gran tazza dî vino. 





Gia 


| MEFISTOFELE x 
porgendogli subito un altro bicchiere colmo 

Gran pazzi questi santi! È tu vorresti 

forse imitarlì? td 

FAUST 
mangiando a quattro palmenti . 
Oh, sì! Raccoglimento, 
povertà, solitudine, astinenza, 
castità..... Non mi credi tu capace 


d'una tal vita? Beve un altro gran bicchiere: 
SA Portagli dei libri \p 

Y xe lascialo tranquillo e i e il dottor Faust ci n 
Nea ALA ae E ? 
A diventa m un altro san Tomaso! C/ 

2 MEFISTOFELE 

gajamente, facendo saltare il tappo d'una bottiglia 

è Allora 


beviamone un biechiere alla salute 
del nuovo santo! 
/ Gli offre una coppa di vino spumante. 
Faust 
prende macchinalmente la coppa @ tracanna 
Però non potrai 

* convincermi che sia | ’intemperanza 

una virtù. 


Adocchia una torta, se ne taglia una gran fetta e la divora avida- 
mente mentre parla. 





Nociya specialmente 

è a lo studioso, poi che impletus venter, 
dicean gli antichi, non studet libenter. 

MEFISTOFELE. 
Ma sacco vuotò non sta in piedi e, credimi, 
biondo lieo snebbia i cervelli: to?..... 
Il tuo rischiara. 

Gli porge un’altra coppa ricolma. 





i. 
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Faust 
ln vuota d'un fiato, poi, deponendola sulla tavola e levandosi du 
sedere: 
Et nunc satis! 


MEFISTOFELE. 


Ohibò! 


Chi ben comincia è alla metà dell’opera. 
Apre una nuova bottiglia e versa. 


Quest’'è il miglior di tutti. Assaggia. 


Faust. 
No. 
Tu vuoi che il vin m'anneghi la memoria 
delle tue promesse. 
MEFISTOFELE 
facendosi serio 


Che promesse? 


FAUST. 
alquanto brillo, gli batte una mano sulla spalla ed alzando sempre 
più la voce, 
Ohe, galantuomo! I libri! Aspetto i libri 
che ti cercai! Non è di questa roba 
ch'io son più ghiotto, il sai. 
Afferra un bastone. 
Via le bottiglie, 
via le vivande!! Siamo in biblioteca, 
non siamo in una bettola..... 
Agitando il bastone spazza via pintti e bicchiri. 


MEFISTOFELE 
venendogli vicino 
Sta® cheto 
e non smaniare, 
Sottovoce, ma terribile, crescendo a poco a poco. 
Dimmi un po’, dottore: 








— 101 


a che gioco giochiamo? È non ti pare 
ch'io debba esserne stufo? E non rieordì 
eh’hai un patto con me? Altro che studii, 
altro che dottrinumi, altro che prediche, » 
altro che fare il santo!..... Se di libri 1 


7 osi ancora parlar, con queste. mani. *\ 
( io qui ti strozzo!! i 
"i Gli si avventa contro minaccioso. 
Faust 


allibisce e cade in ginocchio 
Ahi, ahi! 


MEFISTOFELE. 
con voce tonante 
Tutto alle fiamme 
sia dato in questa casa..... 

Sbuca dal suolo una dozzina di diavoli con torce accese, che 
uppicca il fuoco in ogni angolo della camera. In un momento gli 
scaffali, î libri, le carte, i mobili, tutto è avvolto dalle fiamme, 
Jru le quali i diavoli vanno saltellando, terribili e grotteschi. 

«8 tu, santone..... 


Si dirige verso Faust. 


Faust 
impaurito, tremante, cerca con lo sguardo uno scampo fuori dellu 
finestra e, vedendo nell’oscurità del giardino la fanciulla cieca, 
soffusa di luce tutta la persona, che gli fa dei cenni d’invito, corre 
precipitosamente a lei. 


MEFISTOFELE 
che ha veduto la fanciulla splendente, con turbamento 


Che cosa viene a far quella pisciàechera? » 
Corre fuori per agguantan Faust, ma la fanciulla lo ha giù con- 
dotto a rifugiarsi fra i tronchi del gruppo di pioppi. Appena Faust 
vi giunge, i fiori delle glicine, cadendo tutti dai rami, formano un 
velo, che lo nasconde agli occhi di Mefistofele. Nella notte gli 
orti sono sinistramente illuminati dalle fiamme, che avvolgono 
ormai tutta la casa. 
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Fuggito ancora!..... Questa è la città 
in cui non ho fortuna. È meglio andarne 


subito via!..... Ma chi lo ghermirà? 


ì ‘ 

Si guarda inutilmente intorno. La pioggia dei fiori è cessata: 
Faust è scomparso sotto terra. Mefistofele, deluso, si allontana len- 
tamente dalla casa, di cui non rimangono, sotto il cielo stellato, 


che le rovine fumanti. 





Pr 
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TRITTICO DEL DUOMO» 


Primo quanro. 


NEI SOTTERRANEI DEL DUOMO 


Condotto per mano da una persona 

che l’oscurità gl’impedisce di vedere, 
Faust cammina per qualche tempo 

nelle tenebre d’un andito sotterraneo, 
finchè giunge alle fondamenta del Duomo. 
Qui la mano misteriosa lo abbandona. 


Egli si trova davanti 

ad un lungo bastione di mura ciclopiche . 

e comincia a costeggiarlo 

con animo un po’ inquieto. 

Fra due massicci speroni vede una piccola porta 
e tosto si sente spingere verso di essa, 

in modo che, saliti pochi scalini informi 

e varcata la soglia, 

si trova nei sotterranei del Duomo. 


Mura stillanti, aria gelida, 
oscurità profonda, silenzio sepolcrale: 
da qualche pertugio un fil di luce. 
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Faust intimorito si aggira fra gli enormi pilastri, 
nei quali batte spesso la testa © i fianchi. 


Come uscire dal tenebroso labirinto? 
\ 


Ed ecco, in mezzo al sotterraneo. 

un enorme avello, 

sul quale piove dall'alto una luce fantastica, 

luce in cui sembrano commisti 

tutti i colori delle vetrate d'un gran Tempio. 

E, presso l’avello, 

ritta l'alta figura d’un Vecchio i 
in tunica bianca, con la barba e i capelli bianchi, 
bianchi e lunghissimi, folte sopracciglia candide. 
sguardo penetrante. 

Al sopraggiungere di Faust il Vecchio si scuote 

e con voce cavernosa dice: 


Chi sei tu, che a turbar la pace vieni 
d’un sepolero ignorato e qui discendi 
dalla luce dei cieli alti e sereni? 


lo non ti scerno ben: ma tu m€intendi: 
dugent’anni già son che in queste mura 
» sepolto sto co’ sogni miei stupendi. 


Non è però l’etade ancor matura 
lassù, dove la bella opra pensai, 
tanto ch'io posi nella tomba oscura. 


Nè questo fia sì tosto, ma saprai 
da chi vive con te la dolce vita 
quanto sia grande il sogno che sognai. 


To sono l’Architetto. In me sopita 
sta l’occulta virtù, come in un seme, 
che darà poi la mirabil fiorita, 
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ond'è che chi quaggiù nell’ombra geme. . 
come tu vedi, e mai non ha riposo 


e sempre di sè stesso e d’altrui teme. 


opra lassù felice e glorioso, ( 
nel bel fulgor che tutto il mondo ammanta, r 
% 
coi cento e cento che il suo sogno ascoso 


van mutando in realtà superba e santa, 
L’idea così dal chiuso cor germoglia 
come dal seme germoglia la pianta 


e ogni dì si converte in frutto e foglia 
fino a che tutto sia l’albero espanso. N 
Allor vedrai sanata ogni mia doglia. a 


L’ Architetto, à : 

il Genio del Duomo, l’Idea, l’ Anima senza nome 

di tutto il meraviglioso edifizio ancora incompiuto 

e che va lentamente sbocciando da lui, 

si allontana e scompare nell’oscurità dei sotterranei 

dove suole aggirarsi accorato, inquieto, 

quasi impaziente che il gran disegno, j 
ch’egli porta in sè, venga realizzato. » 
Faust ne ode per qualche tempo la voce irosa, sN 
che gradatamente si spegne, 
Un lungo silenzio. 


» 


Ad un tratto l’aria morta del sotterraneo 

è turbata da un rombare prolungato, 

da un tremulo diffondersi di vibrazioni sonore 
profonde, cupe, metalliche, 


da cui ogni cosa è investita, penetrata. 

Che significa ciò? 

Tendendo ansiosamente l'orecchio 

Faust distingue un suono grave di campane, 
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che diventa man mano più chiaro e più intenso. 

Sono le campane del Duomo, che annunziano la 
[Pasqua 

Un altro profondo suono, quello degli organi, 

si unisce poi alla voce delle campane: 

le armonie si rischiarano, si addolciscono 

e canti d’angeli vi si aggiungono. 

La tenebra degli ipogei sembra meno densa: 

una luce celeste par che vi scenda, 

conforto, liberazione, redenzione, amore. 


Voci D'ANGELI 

sempre più vicine 
Alleluja, alleluja! Resurrexit 
Dominus noster Christus! Alleluja! 


MEFISTOFELE 
dn dietro un pilastro salta fuori improvvisamente e, con una ghi- 
gnata, Ja per slanciarsi su Faust, 


Faust 
sollevato rapidamente da esseri invisibili, scompare nell'oscurità 
della volta sotterranea. è 
Voci D'ANGELI. 
allontanandosi, sempre più in alto. 
Dominus resurrexit! Alleluja! 


MEFISTOFELE i 
mordendosi rabbiosamente le unghie, 


Uh, maledetta cantinaceia buja! 


Esce in fretta. 
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SECONDO QUADRO. ta?” 


NELL’INTERNO DEL DUOMO 


Messa solenne di Pasqua. Gran folla di popolo. Sull’altare mag- 
gire, dove pontifica l’arcivescovo cardinale Ippolito d'Este, sfoi- 
gorìo di lumi, di ori, di argenti, nubi d’'incenso, canti. Su tutto la 
gran voce degli organi, e dall’alto, il continuo rintronare dei sacri 
bronzi. 


FAUST 


si trova vicino ad un confessionale nella navata minore di sinistra. 
Fra le persone che gli sono più vicine scorge in attitudine di fer- 
sida preghiera lu fanciulla cieca e, con gioja, volgendosi a lei: 
Tu qui, fanciulla? Godo di vederti..... 
Ho bisogno di te. 


LA FANCIULLA CIECA 
con grande semplicità e serenità 


Questo è il mio posto 
di tutte le domeniche, Che yuoi, 
dottor, da me? 


Fausr. ” 
Vederti qui pregare 
è per me un gran conforto..... 


LA FANCIULLA. 
E tu non preghi? 


Faust. 
Vorrei..... non posso..... non so più..... 
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LA FANCIULLA 
con un angelico sorriso 
Preghiamo 
allora‘ insiem. Ripeti quel che dico: 
Pater noster qui es in coelis..... 
FAUST 
piano, con mal celata commozione, 
Pater 
noster qui es in coelis..... 


LA FANGIULLA. 
raggiante 
Molto bene! 


Santificetur nomen tuum..... Ripeti, 


Faust. 
Santificetur nomen tuum..... 


LA FANCIULLA. 


Adveniat_ 


regnum luum..... 


Faust. 
Adveniat regnum tuum..... 


LA FANCIULLA. 
Fiat voluntas tua..... 


Faust. 
con voce sempre più fioca 
Ah, più non reggo! 


Fiat..... voluntas tua..... 
Cade spossato dalla dommozione. 


LA FANCIULLA 
dolcemente, curvandosi su di lui, 


Coraggio! 
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FAUST. À 
Troppo | 
son peccatore!...., 


LA FANCIULLA. 
Guarda..... 


Indica a Faust il confessionale, entro il quale sta seduto un 
vcechio sacerdote d'aspetto dolcissimo e venerando, che lo guarda 
con un mesto sorriso e che, con paterno gesto di benedizione verso 
di lui, mormora preghiere. 


IL SACERDOTE, 
Ego te absolvo..... 
Faust 


chiude gli occhi, vinto da una insostenibile dolcezza 


Dagli organi piovono sulla folla genuflessa 
sommesse melodie d’inesprimibile soavità 
l'Arcivescovo innalza l’Ostia sacra ed il Calice: 

è il momento solenne dell’ Elevazione. 

Un largo raggio di sole, dall’alto d'una vetrata, 
viene a cadere su Faust, Di FX 

su Faust, che in quella luce variopinta vede, 

tra il pulviscolo d’oro, una mistica danza di Santi, 
che appaiono, scompaiono, passano @ si rinnovano 
incessantemente; sono tutti i Santi 

le cui statue un dì popoleranno 

le guglie, i capitelli, le mensole, i tabernacoli, 

le infinite nicchie marmoree del Tempio 

e che, in quel giorno solenne, 

si raccolgono tutte sotto le auguste volte, 

quasi ad un convegno propiziatorio 


per le sorti del gran monumento di pietà. 


A un tratto Faust si sente sollevato dal suolo 
e crede di innalzarsi 
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lentamente nel raggio di sole, 

fra i Santi, in mezzo ad uno stuolo d’angeli, 
che cantano intorno a lui 

intonandosi alla voce‘soave degli organi 

ed a quella grave*delle campane : 

è un sogno questo, un sogno meraviglioso 

in cui tutti i suoi spiriti 

fan delizioso naufragio..... 


LE VOCI DEGLI ANGELI. 
Alleluja, alleluja, resurrexit! 


LA FANCIULLA GIECA 
all’orecchio di Faust, con la voce stessa degli angeli. 


Cristo è risorto e rinasci anche tu! 


In mezzo a tanta letizia 

nel cuore di Faust si fa sentire un’acuta puntura. 
Sotto a quel doloroso stimolo - 
egli riapre gli occhi e gli par d'essere 

in alto, in una gloria di sole: 

sotto di sè, nereggiante di folla, il Tempio, 
l’altare scintillante di luci e fumante d’incensi. 
Ma sulla soglia d’una porta laterale. 

fra la gente che entra e che esce, 

Mefistofele, respinto dalle ondate 

di santità che emanano da tutte quelle cose divine, 
sta fermo e sembra attendere 

il suo momento: 

guarda in alto beffardo e fa un gesto 

come di minaccia. 

Faust richiude gli occhi con ribrezzo. 


BU 
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TERZO QUADRO. 


SUL TETTO DEL DUOMO 
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Un fresco alito di brezza 

e un profondo silenzio improvviso riscuotono Faust. 
Egli si guarda intorno e si trova solo 

in mezzo ad una fitta nebbia accesa di luce 
al disopra del Tempio, 

di cui gli splendori e i suoni e le mistiche fragranze 
sono già un confuso ricordo. 


Faust è ora nel sogno, in quel candido sogno 
che l’Architetto, 

dalla tomba in cui ancor vive, 

con la potenza della sua indomabile volontà 
va addensando su l’opera imperfetta, 
pensiero che nei secoli si converte in materia. 


La bianca nebbia si dirada: a poco a poco 
si svela agli occhi attoniti di Faust 

il fantastico spettacolo 

d’una selva di bellissime guglie 

allacciate da trine marmoree, 

da merlettature d’incredibile finezza 

e statue e fregi traforati 

e nicchie e tabernacoli 

e colonnine e torricelle 

adorne d’ogni sorta di preziose sculture, 








— 112 


tutto gli appare il sublime Pensiero dell’ Architetto 
quale sarà lentamente realizzato nei secoli 


dall’industre operosità di migliaia d’artefici. 


Il gran Tempio, 

che ha le radici ed il cuore profondati nelle tenebre, 
così fiorisce in una mirabile visione 

di bianchissimi marmi, di sottili eburnei ricami, 
sotto l’azzurro intenso del cielo 

e pare una scala innalzata nell’aria luminosa 

per raggiungere le divine 

bellezze dell’infinito. 


La nebbia è tutta sfumata. 

Lievissimi vapori, accesi dal sole, 

vagano qua e la, tra guglia e guglia, 

a renderne più sensibili le distanze, 

a farne risaltare le svelte e ricche sagome, 

i pinnacoli, i simulacri, gli ornamenti. 

Faust contempla, ammira 

e sale e scende scale e gradinate, 

traversa porticati, 

raggiunge terrazzi, 

si affaccia a balconate, 

osserva stupito, insaziato, incantato, "CR 

sempre davanti a nuovi prospetti, a nuove mera- 
|viglie. 

Finalmente una nube scende lenta vicino a lui 

e, mentre egli sta ammirandone il bell’effetto 

in mezzo alla foresta delle cuspidi, alla fuga degli 
[archi, 

Mefistofele ne balza fuori 

e s'impadronisce di lui. 
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MEFISTOFELE. 


. 


Puro di cuor, ma incauto, dottore, 
fatto sei per le angeliche virtù. 0 
Guai se da me non ti guardavan gli afigeli! 
Ora ti tengo. Non mi sfuggi più! : 


. 


Scompare con Faust nella nube. La vi- 
sione si spegne istantaneamente ed il tetto 
del Duomo appare nello stato di rozzezza, 
in cui si trovava in quell’epoca. Intanto la 
nube, sollevatasi da quel monte di tegole e 
di travi, passa sulla città e vola rapida verso 


settentrione, 
ii i 
{di È 
/ t 


8, — Pacani; 











ATTO TERZO 





Vedi Note 8,9, 10, 11 e 12. 
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INTRODUZIONE 3 


IN UNA NUBE 


MEFISTOFELE 
chiuso con Faust nella bianca nube, che da Milano ti trasporta 
verso le rive del Lario, 


Ma devi convenir, caro dottore. 
che lontano da me tu non sei nulla 
più d’uno sciocco. 


Faust, 
E perchè mai? 


MEFISTOFELE. 


quella notte laggiù. nel cortiletto 
del convento, tremar, tu così fiero, 
spavaldo e sprezzator, davanti a quattro 
straccioni di diavoli. 
Faust. 

Tremare 
davanti a me, puoi dir, davanti al torbidb 
mio cuor, che troppo alla tristezza cede 
e al timor dell’ignoto. #ran fantasmi, 
lo so, ma forse a° sensi miei per questo 
meno reali? Non di lor, di me 
dimque tremavo e del mister di questo 
Iriste spirto, che piegasi ai terrori 
dell'ignoranza sua, 
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MEFISTOFELE. 

Troppo modesto! 
Un ignorante tu? Per questo ancora 
mi facevi pietà. Mai fu scolaro 
umile più di te davanti a quella 
gran barba bianca, che tu chiami un savio. 
Arrossivo per te. Di lui non so: 
ma un Faust che fuor della scienza sia, 
cui la scienza esser comunque debba 
rivelata ed appresa, oh, questo è troppo 
contrario a quel che so di te! 


Fausr. 
Scienza, 
caro, non v'è, se vera, che non creda 
a una maggior sefenza e non la cerchi. 
« Soltanto so che nulla so », diceva 
il saggio antico. Ma dal nuovo apprendere 
quel che più bramo è la serenità. 


MEFISTOFELE. 
È più sereno esser ti giova, ma... 
com’io l’intendo..... 


Faust. 

In me, lo sai, c'è posto 
per più d'un uomo: E timido, l’andace, 
l’amoroso ed il cinico, il gaudente SA: 

e il pensatore. L'anima di tutti 
io vorrei contener. Vivo mi torna 
desìo di folleggiare. Oggi son tuo: 


far ammi goder. 
ì MEFISTOFELE, - 
La nube corre appunto 
per servirti. Non vedi questa pallida 
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luce che la rischiara? È i! plenilunio. È 
Presto sarem su la florita spiaggia 
del più bel lago. Intanto, se lo credi, 
un'allegra cantiam canzon tedesca. 


Faust. 
Perchè tedesca? 


MEFISTOFELE. 


Perchè qui siam soli: 
nessun faremo piangere. 


FAUST. 


Ydo un canto 
fuor della nube. 


MEFISTOFELE. 


Alla buon’ora: un limpido, 
un genuino canto italiano..... 
Siamo arrivati. 

La nuvola s'apre e Faust è Mefistofele 
mettono piede sulla cima d’una delle alture 
che fanno corona al Lario. Un'incantevole 
notte di primavera. Il canto viene da una 
barca ferma in mezzo al lago placidissimo. 





E) 
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FAUST 
affascinato dal panorama. là 
Oh, meraviglia! È questo 
il sogno d’un poeta innamorato. 
o un paese ove può l’uom veramente 
amar, gioire? 
MEFISTOFELE. 
L'uno e l’altro: È 


| Faust. 

Lascia » 
che nel Innare incanto io mi dissolva 
con tutti i sensi. 

MEFISTOFELE. ima 

Ma pur uno serbane 

per quel che verrà poi. Scuotiti, Guarda 
laggiù, tra il verde, quella casa bianca 
in riva al lago, È il Monastero: un nido o 
di verginelle..... Dicon che sovente 1 
vi si odan dei vagiti..... Ebben, per queste 
rupi scender possiamo e fra gli olivi 
ed i cipressi andar cauti e guardinghi 


nel giardin delle monache. Ti va? . 
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FAUST, 
Buona idea davvero e te ne lodo: 
ma lascia almen che l'occhio mio si sazii 
di questa vision. Ghe scintillio 
sul queto lago e che profonda pace! 


MEFISTOFELE. 
La scena è bella, ma il teatro vuole, 
oltre la scena, anche gli attori. Andiamo. 
Si danno la mano e scendono prestamente, 


\ 


NELL'ORTO DEL MONASTERO 


20=0=0= 


MeristoreLe e FAUST 
entrano guardinghi, conversando a bassa voce, e si fermano alcuni 
istanti all'ombra d'un gruppo di cipressi. 
Faust, 
L'intrigo è bene architettato, ma..... 
tutti dormono qui, chiusa è li casa 
e nulla s’ode fuor che lo stormire 
degli ulivi e il fruscìo lieve dell’onda. 
Che facciam? 
 MerisTOFELE. 
Pazienza e non invano 
atteso avrai. Tu resta qui e contempla 
la luna, il lago..... Vado in giro un po’, 
se non ti spiace, ad esplorar ambiente. 
Faust. 
Ma non scordar le tue promesse. 
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MEFISTOFELE. x 
No: 
buon servitore a buon padron non mente, 


Via. Faust, solo, sì aggira fra le ajuole 
fiorite, guardandosi intorno meravigliato. 


. 


Suor MATELDA 

lo più giovane suora del monastero, bellissima di volto, pura di 
cuore e di pensieri, dolce di maniere, sta nell’angolo più nascosto 
del giardino in clandestino colloquio con un giovane. Piange. 

Oh, Giulio, tu non sai..... quelli che m'hanno 

chiusa qua dentro anch'essi certo ignorano 

le brutte cose che qui sento è vedo 

sera e mattina e quanto soffra! Solo 

nella Madonna Santa e nel pensiero 

di te trovo conforto. 


GIULIO 
indicando una barca alla riva. 
Fecomi pronto, 


| cara. a salvarti, 


Suor MareELbDA. 
Oh, sì, qui tutto è impuro: 
fuggir conviene..... 


GIULIO... 
Andiam. 
Suor MATELDA. 
Prima promettimi, 
Giulio, che sarai buono e erederai 
in Dio..... 


la cala 
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GIULIO. 
Te lo prometto. 
Suor MATELDA. 
Ù 0 Vivrai sempre 
santamente con me..... 
GIULIO. 
Sarai mia sposa 
davanti a Dio! 
MEFISTOFELE 
apparendo improvvisamente e con simulata indignazione : 
Ah, birbe, non permetto 
sì nero tradimento! In tempo arrivo 
per sventare una fuga. 
GIULIO 
apre la bocca per reagire. 
MEFISTOFELE 
con un gesto lo ammutolisce e lo lascia inebetito. Indi beffardo: 
Olà, ragazzi, 
testa a posto e ciascuno al suo :ilovere. 
A Giulio: 


Tu resta qui. 
Giulio cade addormentato sull'erba, 


A Suor Matelda; 
Tu vien con me, sciocchina. 


Conduce per mano la ragazza impaurita verso Faust, che sta ad 
aspettare e presentandogliela; 
Ecco, dottore. Pura come un raggio 


di luna e fresca come nn gelsomino. 
Ma è pur sempre una monaca e, t'avverto. 
puzza un tantin d’incenso. 


Faust 
estasiato alla vista della fanciulla: 


Oh, Mefistofele. 


che la notte sia lunga! 
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MEFISTOFELE o 
È meglio detto: 
che Vardor non sia breve. 


Faust. 
Ah. quale incanto! 
Voglio esser solo. Vattene. 


MEFISTOFELE 
ridendo: 
Ti prendi 
soggezion di me? Vado. E tu ascolta 
quest’usignuolo: dal suo canto impara 
la favella d'amor. 


FauSsT 
st slancia verso Suor Matelda, sempre immobile per lo spavento, 
e Ja per abbracciarla: 


Caral.... 
Suor MATELDA. 
scuotendosi, per fuggire: 
Santissima . 
Vergine, ajuto! 


MEFISTOFELE 
trattenendo Suor Matelda, a Faust: 
Non così, perbacco! 
In paese latino e fra cattolica 
gente ci vuole un po’ di garbo. 


A Suor Matelda: 
E tu, 
bimba, coraggio, che non è il diavolo! 

La riconduce a Faust e nello stesso istante le vesti sfumano in- 
torno al suo corpo ed ella rimane ignuda, bianchissima sotto la 
luna, mentre un improvviso sopore l’assale e lu fa cadere fra le 
braccia di Faust, che con grande tenerezza l’adagia tra i fiori d'una 
apuola, curvandosi poi n carezzarla. Allora una pioggia di rose 
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scende a coprire gli amanti, fino a nasconderli interamente. Mefi- 
stofele sta a guardare sogghignando, indi con simulara compun- 
zione: 

Non arrossire, pudibonda luna..... 

Addio, dottore..... Ora puoi far da te, 

Va presso Giulio, che russa placidamente sull'erba e, dopo 

uverlo guardato un po’: 

Mal Ja ti andò. Ma, poveraccio, voglio 

procurare anche a te un tantin di festa. 

Mi fa pietà vederti qui deserto. 

Ti metterò a giacer con la badessa. 

È una donnona un po’ matura, ma 

non ti accoglierà male, ne son certo. 


Si carica il giovane addormentato sulle spalle e va verso il Mo- 
nastero, 


= 
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SUL TETTO DEL MONASTERO 
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MEFISTOFELE 

esce da un camino e siede sul culmine del tetto. 

Il giovanotto e la badessa russano 

tranquillamente, nello stesso letto: 

ma sono desti gli altri e non v'è monaca 

nella sua cella, che non tenga un angelo 

custode tra le braccia. Oh, sei ben tu 

la più innocente e casta, o tu, che giaci 

sotto il mucchio di rose, in fondo all’orto, 

poichè non e'è che il tuo bianco giaciglio 

che ancor non abbia accolto amanti! E voi, 
| e voi, pietose tegole, qual’è 

miglior l’ufficio che adempite? Quello 





di riparar l'interno della casa 
dalle intemperie, o quel di non permettere 
che dall’interno al ciel tanti peccati 
sian visibili? Sì, questo comignolo 
è un trono, in verità, degno di Satana! 
Levandosi e chiamando con voce imperiosa: 
Davanti a me, spirti infernali! 
Una turba di diavoli d’orrido aspetto si raccoglie silenziosamente 
intorno a Mefistofele e sta in ginocchio ad ascoltare. 
Attenti 
a’ miei comandi e siate pronti tutti 
ad obbedirmi. Giù, per queste gole 
di camino, entrerete nella casa 
silenziosi, aspetterete un suono 
di campane che a voi giunga dal prossimo 
villaggio. Allor con urla, con bestemmie, 
con fragor di catene piomberete 
sulle persone che vi son raccolte 
e come stan, nude o diseinte, a due 
a due, ben strette insiem, maschio con femmina, 
dai letti le trarrete, strascinandole 
per la scala nell’orto e punzecchiandole, 
tormentandole assai, fin ch'io non venga 
nuovi ordini a impartir. M’avete inteso? 
Prontezza dunque ed accortezza! Via! 
1 diavoli scompajono, ingolfandosi nelle gole dei camini. 
Questo va bene. Della commediola 


l’ultima scena or preparar conviene. 
Ridendo, via. 
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VELL’ORTO DEL MONASTERO 
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Il cielo comincio ad imbiancare; la brezza del mattino 
d 
increspa il lago. Debole suono di campane in lontananza. 


) MEFISTOFELE 
e avvicinandosi al mucchio di rose. 
Si fa giorno, messere. 


Faust. 
A me che importa? 


Vanne in malora. 


x MEFISTOFELE. 
TI sole spunta. 


Faust. 
Férmalo. 
MEFISTOFELE. 
Non son da tanto. E poi meglio è lasciarla 
pria che si desti, o sentirai che musica 
di strilli e pianti. 
Faust 


uscendo di sotto i fiori: 
Seccatore! Ancora 


ki mancavan tanti grani al mio vosario..... 
Ma non mi so staccar da lei se prima 
non l’ho baciata un’altra volta. 
Si curva con impeto sulla fanciulla. 


MEFISTOFELE 
trattenendolo : 





Piano, 


piano, per carità...., Basta..... Insensato! 


Me l’hai destata! 
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Suor MATELDA J 
apre gli occhi e, vedendosi nuda davanti ai due: 
Oh, mamma mia! Madonna! 





Ajuto! Giulio....., son perduta! 
- 
Scoppia in lagrime e si alia. 


MEFISTOFELE. . 
Zitta, 
signorina. Che c'è? Non tanto chiasso. 
Aggiusteremo tutto, Ecco. 

Suor Matelda ricade, ne’ suoi abiti di mo- 
naca, sul cespuglio di rose e vi rimane asso- 
pita in graziosa attitudine. 

* A Faust, prendendolo per mano: 
Vien via. 
Si allontanano, 


SULLA PIAZZA DI VARENNA 


s0=s0=0= 
MEFISTOFELE. 
Mi rimproveri? 
FAUST. 


Sì, d’avermi tolto 
alle delizie di quel profumato 
giaciglio. 

Î MEFISTOFELE 

ridendo: 

E tutta la filosofia, 

di che s’orna Valtissima tua mente, 
dov'è andata. dottore? 


4. — Pacani, 
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Faust. 

In questi luoghi 
venni a cercar piaceri e qui tu stesso 
mi guidasti a tal scopo. Impallidisce 
la più savia dottrina ove lampeggi 
una fiamma d’amor. L'uomo è siffatto, 


MEFISTOFELE. 
E allor la tua saggezza si dimostri 
in un pronto scordare. 


Faust. 
Il suo risveglio 
m'ha commosso, 


MEFISTOFELE. 
Sia pur, ma non c'è tempo 
da perdere. M’ascolta. È necessario 
travestirci da clerici vagantes: 
devi per questo prepararti a bene 
; sostener la tua parte. 


Faust. 
Rivedremo 
la ragazza? 
MEFISTOFELE. 
Può darsi, ma non conta. 
Tu sta qui, dietro il campanile: io salgo 
© a sonar le campane. 


Faust. 
O che ti piglia? 
La gente accorrerà. 
MEFISTOFELE. 
Non ci pensare. 
Pensa invece che sei uno studente 
vagabondo: io sono il tuo compagno. 
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Faust. x 
Ma che diavoleria stai combinando? 


Scompaiono discorrendo dietro il campanile della chiesa. Dopo 
un istante le campane suonano « stormo, disperatamente, asotto i 
colpi furiosi di Mefistofele. Il paese si desta, la gente comincia a 
sbucare sulla piazza da tutte le porte, da tutte le vie, domandandosi 
che cosa sia accaduto. In poco tempo una moltitudine si accalca 


davanti alla Chiesa. 
Un contapINo. 
Ehi, campanaro, siamo qui! 
IN ALTRO CONTADINO. 
C'è il foco? 


DIVERSE VOCI. 


Dov'è? — Alla riva. — All’oliveto. — No, 
ci sono i ladri. — E dove? — In chiesa. — In casa 
del pievano. — Dall’oste. — Gesummio, 


che disgrazia! — Ma quale? — Non lo so. 
Il. GIARDINIERE DEL MONASTERO ‘@ 
di corsa, arriva trafelato în piazza, gridando a squarciagola: 
I diavoli! Gente! Ajuto! Invadono 
il monastero!..... È pieno..... 
LA GENTE. 
Il monastero? 
Misericordia! 
Ti. GIARDINIERE. 
È tutto, tutto pieno 
di demonii!..... Hanno corna ed hanno code! 
Percuotono le monache! Uno strepito 
d’inferno! Ajuto! Il prete col Santissimo, 
per carità! Con l’aspersorio! Vomitano 


fiamme. E che puzzo! 
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LA GENTE. 


Al monastero tutti! 
Andiam! — Chiama il pievano... E se ci ammaz- 


a zano? 


È Madonna santa! Presto, al monastero! 


Alcuni sì avviano mormorando preghiere. 


Il. CAMPANARO 
; colle chiavi in mano. 
Ma le campane chi le suona? L'uscio 
del campanile è chiuso..... 


ALCUNE DONNE. 
Sono gli angeli! 
Certo! Un miracolo! Un avvertimento 
del Cielo, sì!...., 


Fanno il segno della croce, 
Un vomo. 


| Ma dove sono i preti? 
Chiamate i preti, 


ALTRI UOMINI 
venendo dalla casa parrocchiale : 
Non c'è un prete in casa 
e nessuno sa dirci dove siano, 
Cessa ilesuono delle campane e, dopo alcuni istanti, Faust e Me- 
fistofele, che hanno girato dietro il paese, compujono da una delle 


viuzze che scendono al lago, vestiti del tradizionale costume degli 
studenti vaganti e si mescolano alla folla. 


MEFISTOFELE, 


Che avete, buona gente? Abbiamo udito 
suonare a stormo. Forse qualche grave 
disgrazia nel paese? 
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ALCUNI CONTADINI. 
Il monastero, 
giù, presso il lago è invaso dai demonii. 


FauSsT. 
Oh, santa provvidenza! Il Cielo è dunque 


che ci manda. 
MEFISTOFELE. 
Caschiam molto a proposito. 
Non avete più nulla da temere: 
siam qui noi! 
Saltando su un muricciuolo per dominar la folla, ad alta voce: 
Buona gente, eccoci! Siamo 
due chierici vaganti e siam maestri 
nelle arti liberali. Conosciamo 
l’arte di scongiurar diavoli e spiriti, 
di garantir la vostra roba e voi 
dal tuono, dalla grandine, dal fulmine, 
dal mal di denti, da ogni mal. Volete 
che vi prestiamo il nostro aiuto? 


LA FOLLA. 
SOA 
FAUST 


sul muricciuolo, vicino a Mefistofele, facendo grandi gesti e segni 
di croce; 


Starbon mefelicòon Kariza ostélicon 
bartiich omnisei curna Sabaoth! 


MEFISTOFELE. 
(Quando questo scongiuro è pronunciato 
non può nessun che l’oda essere ucciso 
per un anno ed un giorno e per un anno 
ed un giorno non può venir tentato, 
nè avvicinato dai demonii e immune 
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è d'ogni malattia, d’ogni disgrazia. 
Voi dunque siete salvi. Ora vogliamo 
salvar gli altri che ancor sono in pericolo. 


Codesto monaster dove si trova? 


Ri +. LA FOLLA. 
Di qua, di qua. venite! — Avete l’arte 
di fugare i demonii? Oh, benedetti! 
E benedetto Iddio che qui vi manda 
per la nostra salvezza! Ei vi rimuneri. 
Sono arrivati all'ingresso del Monastero. 


MEFISTOFELE. 
èntriamo prima noi. 


Entra con Faust nel giardino. Dopo pochi 
passi scompajono dietro gli alberi. 


MMS 


NELL’ORTO DEL MONASTERO 


MEFISTOFELE 
erdina con un cenno a tutti i demonii di scomparire nella casa, 
poi volgendosi a Faust: 
È Caro dottore, 
vogliam burlarci un po’ di questi zotici 
villani e svergognar tante pinzochere, I 
che coi lor drudi sono sempre in fregola. 
Farai buon sangue. 


Faust. 


Sì, ma sono stufo 
di ritrovarmi in questa frasconaja. 
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E poi non so se sia l’amore, o il fresco 

del mattino, o che altro, il fatto sta 

che mi sento ben fiacco e son famelico 

più d'un lupo. Siechè, te n° prego, spicciati* 
con quel noioso affar degl’incantesimi 

e dammi da mangiar. 


MEFISTOFELE. 
Tutto è già pronto. 
Ritorna alla folla. 
Ohe, buona gente, avanti, entrate pure! 
Non v'è più nulla da temere ormai. 
I CONTADINI 
entrano circospetti, spaurîti, facendosi ad' ogni passo il segno della 
crace: 
È proprio vero! Non ci sono più! 


MEFISTOFELE. 


Tutto è finito. Abbiamo messo in opera 
le nostre arti più rare e più sottili 
per scongiurar la torma dei demonii 
ed ecco, non c'è più che questo innocuo 
branco di porci nella casa. - 
Una ventina di porci esce grugnendo © grufolando e viene intorno 
a Faust ed a Mefistofele. 
IL GIARDINIERE. 
I porci? 
Ma dove son le monache? Fuggite? 
Dove? Le ho viste con questi occhi, tutte 


scarmigliate, alle prese coi diavoli, 
qui nell’orto. 


ALTRI UOMINI. 


Anche noi le abbiam vedute! 
Anche noi! E strillavano, invocavano 
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aiuto, ed eran quì tutte e i demonii. 
neri, grossi e pelosi, eran sovr'esse 


a punzecchiarle, a torturarle..... 


MEFISTOFELE. 

Dite 
d’averle proprio viste voi? Allora 
vogliamo interrogar queste innocenti 
bestiole. Forse ne sapran qualcosa. 


Faust 
piano a Mefistofele: 
Presto, per carità. 


_I CONTADINI. 
Che strana idea! 
Interrogare i porci? 


MEFISTOFELE 
ai porci: 
Avanti, voi..... 
voi due, che mi sembrate assai degli altri 
più intelligenti. Che sapete dirci? 
Li tocca con un ramo che ha staccato da un albero vicino, I due 


porci si cambiano in una suora ed in un prete mezzo nudi, come 
sono usciti dal letto. 


I CONTADINI. 
Il piévano? Sì, lui! E lei? Suor Flavia! 
Oh, cos'è questo? E come son ridicoli! 


IL PIEVANO E LA SUORA 
si guardano un momento confusi, poi scappano, uno di qua, l’altra 
di là, fuori del giardino. I contadini ridono. 


MEFISTOFELE 
toccando gli altri porci col ramo: 
E voi?..... E voi?..... E voi?..... 
Tutti i porci, ad uno ad uno, sì trasformano in monache, in preti, 
in soldati, in giovani contadini, nudi o mezzo svestiti come furono 





e 


sorpresi dai demonii e tutti cercano di nascoliderà e di fuggire, 


goffi, sbigottiti, vergognosi. 


I CONTADINI 


all'apparire d'ogni nuova coppia ne gridano i nomi, con un cre 
scendo di meraviglia e d’ilarità, a cui va mescolandosi un senti. 


mento d’indignazione. 
Suor Cherubina! 
E don Anselmo! E don Martino, guarda! 
Con suor Agnese! Bravi! E suor Celeste, 
che casta monachella! E don Fulgenzio! 
Ecco perchè non c’era un prete in casa! 
L’ho sempre detto! Già, buoni a spillare 
l’elemosina ai poveri. E son quelli 
che fan prediche a noi! Perchè i diavoli 
non li han portati tutti giù, all’inferno? 

L’ilarità si muta in dispetto, in rabbia, in furore. Il baccano è 
enorme. Molti uomini e molte donne vorrebbero scagliarsi sui mal. 
capitati e punirli della loro scostumatezza. Cominciano ingiurie, 
alterchi. Ad uno ad uno i perseguitati riescono a sgattaiolare, ma 
la folla non cessa di agitarsi, di minacciare, di maledire. Faust e 
Mefistofele ridono. 

Suor MATELDA 


destata dal rumore, si leva dal mucchio di fiori e si presenta nel 
momento in cui Mefistofele cambia una grossa scrofa nella Badessa 
e un porcellino in Giulio, i quali, a braccetto, si mettono a dan- 
zare grottescamente. 


LA FOLLA. 
Oh, la badessa!..... E balla..... 


Raddoppiano le risa, gli urli, le minacce. 


Suor MATELDA. 
Giulio mio! 
Mi tradisci così? 
Si slancia a strappar Giulio dalla badessa. 
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® GIULIO 
sbalordito: 
Ma..... cos'è questo? 
Dove son io? % 
*. Faust 
ingelosito, a Mefistofele: 
Scaccia quell’animale! 


MEFISTOFELE 
a Faust: 
Lasciali fare, 
Alla folla: 
Zitti tutti! 
Si fa un grande silenzio, 
GIULIO 


non badando che a suor Matelda e stringendosela teneramente al 
seno: 


No, 


non t’ho tradita. no..... 


Suor MATELDA 
con dolcezza; 
Mi amerai sempre? 
GIULIO. 
Sì, sempre, cara!...., Sempre t'amerò!..... 

Così dicendo la sua testa si cambia in quella di un bue dalle 
lunghissime corna e l’amorosa frase finisce in un sonoro muggito, 
che solleva nella folla una formidabile risata. Giulio intanto va 
carezzando col muso e va lambendo con l’umida lingua il viso di 
Suor Matelda. Frenetica ilarità degli astanti. 


Faust 
ridendo, ma fremente: 
‘ Insomma, basta, ho detto..... 


MEFISTOFELE. 
Sei geloso 
anche d'un bue? Sta certo: è più sicura 
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nelle braccia di lui che tra le mura 


di questo chiostro. 


FAUST. 1 
Ah, credo bene! a 


‘ 
MEFISTOFELE. 
E poi, 
è sempre il bue un ottimo marito..... 


Col ramoscello tocca Giulio, il quale fugge precipitosamente 
verso la riva del lago, portandosi in braccio Suor Matelda svenuta. 
La folla ride e commenta. 


i FAUST, 
Veniamo al sodo. 


MEFISTOFELE 
con solennità; 


«1° 


Ed or che i mali spiriti 
son scongiurati e che i lussuriosi 


son svergognati e son puniti, a voi 
non sia discaro, buoni popolani, 
soffermarvi a veder quel che due poveri j 
studenti san. con l’arti lor difficili 
e faticosamente apprese in cento 
famose scuole di Germania, Francia. 
Ì Spagna, Italia... 


FAUST 
piano: 
Ma sbrigati, che ho fame! 


MEFISTOFELE. 


... quel che sanno operar, dico, a profitto 
i dei laboriosi e degli onesti. Noi 
sappiamo far fruttare i campi sterili 

e raddoppiar le messi nelle annate 
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scarse, di frutti caricare un albero 
intristito. Sappiam fin da le pietre 


far sbocciare dei fiori... 

È ‘ 7 3 

Ammicca a Faust, che sbuffa 
e, quel ch'è più, 


ì 
. 


} imbandir laute cene... 


Fausr. 
Ah, finalmente! 


; MEFISTOFELE. 
..... @ far di vino generoso scorrere 
fiumi abbondanti fra le moltitudini 

’ affamate di cibo e di piaceri... 
Di tal potenza un saggio eccovi or qui! 

Fa un gesto e subito appare sotto gli alberi una lunga tavola 
ricca d'ogni sorta di squisite vivande e piena di coppe riboccanti 
dei vini più rinomati. 

FAUST 
si mette a tavola e mangia con avidità. 


Ì I CONTADINI. 
È Oh, quanto ben di Dio! Pare la mensa 
È d’un re! Ma d’onde viene? Il bel miracolo! 


MEFISTOFELE. 
Coraggio, buona gente. Questa roba 
è di chi se la piglia e non temete 
di renderne poi conto a chicchessia. 


7 I CONTADINI 
i meravigliati e contenti corrono alla tavola, allungano le mani sui 
piatti e fanno a chi più prende. Alcuni mangiano subito ingorda- 
mente, altri si riempiono le tasche. 
\ Oh, com'è buono! E che abbondanza! Sempre 
È i si prende e sempre se ne trova! Questo 
la i si chiama far del bene! Altro che i preti 
e le monache! Sì... tutto per loro... 
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Faust x 
soddisfatto, alzando un bicchiere: 
Fatemi compagnia. Trinchiamo assieme 
fin che ne resta. È giorno di baldoria. n 
Beve a più riprese, 
I CONTADINI , 
vuotando infinito numero di tazze: 
Evviva gli studenti e i forestieri!... 
Tornate presto e siate benedetti!... 

I cervelli si riscaldano, l'allegria aumenta, î gioiosi clamori si 
Janno sempre più alti. Si vedono alcuni che si abbracciano, altri 
che ballano col bicchiere in mano, ridendo e cantando. Qualcuno 
comincia a tirarsi in disparte ad osservare la gazzarra. 


Faust 

alticcio, a Mefistofele: 
E tu, compagno mio, bevi... All’Italia, 
coi vini suoi più prelibati e ardenti, 
su, leviamo il biechier. Sentite tutti ‘ 
Jo son nato tedesco e qui non esito 
a confessarlo. Brutta malattia! 
Sapete dirmi or voi la medicina? 
Italia, Italia! Ecco la medicina ‘ 
per tutti i mali! Or so perfettamente 
che al malanno di nascere tedesco 
solo rimedio è vivere italiano. 


MEFISTOFELE 
sardonico, a mezza voce: 
E morir tra le braccia del diavolo. 


I CONTADINI 
senz'aver compreso nulla battono le mani e fanno una calorosa 
ovazione a Faust. 

MEFISTOFELE. 


Risparmia pur le confessioni. Credilo, 
qui nessun ti capisce. 
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FAUST. 
Altro non cerco 
che di capir me stesso. 


‘ Prendendo a braccetto Mefistofele: 
> Allor cantiamo 
È , una matta canzone studentesca, 


Ai contadini: 
E voi battete il tempo tracannando 
in misura, così, com'io v'insegno. 


I contadini si dispongono rumorosamente intorno a Faust e Mefi- 
stofele, coi bicchieri alla mano. 


Faust E MEFISTOFEIE. 

Jam lucis orto sidere 
i statim oportet bibere: 
bibamus mune egregie 


et rebibamus hodie, 
Faust fa un cenno e tutti vuotano le tazze, 


Quicumque vult esse frater 
bibat semel, bis, ter, quater: 
bibat semel et secundo 
donee nihil est in fundo. 
; lc. s.) 
Longissima potatio 
sit nobis salutatio 
et duret ista ratio 
| per infinita saecula 
Amen! 


I contadini ripetono a perfidiato Amen, non interrom pendosi 
che per bere e per acclamare, abbracciare, baciare freneticamente 
Faust e Mefistofele. Poi la scena diventa caotica. Tutto il giardino 





è è pieno di risa, di canti, di urla, di balli, di sfrenatezze: è un 
vero saturnale, Intanto alcuni, in disparte, osservano con disgusto 
la baraonda e si raccolgono in gruppi a commentare, a mormorare. 
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IN GRUPPO D'UOMINI E DI DONNE. x 
Ma chi sono? Mistero! Han qualche cosa 


di sospetto. Per me, già, non mi pigliano... 


UN ALTRO GRUPPO, 
È una festa che ha certo a finir male. 
D'onde vien tanta roba? lo non capisco. 


Un TERZO GRUPPO. 
Non sono santi eppur fanno miracoli! 
E allora che saranno? Ah, non vorrei... 


UN veccnhio 

passando da un gruppo ad un ultro: 
Oh, figlioli, che scandalo! Che orribile 
profanazione! In questo santo luogo! 
Ma s'è veduto mai nulla di simile? 
Volete mo’ saper chi sian quei due 
misteriosi personaggi? Ahimè, 
tremo nel dirlo! Son... due incantatori, 
son due stregoni, sono due diavoli!... x 


Uomini E DONNE. 
Diavoli! Stregoni! Oh, Gesù santo! 
Liberiamone subito il paese... 


IL vecchio. 
Credete a me, son l’arti lor diaboliche. 
Ma non avete visto? Quelle sante 
Suore, quei preti, oh, sacrilegio!, in sozzi 
animali mutati! E che? Pensate 
che fosse vero tutto ciò? Non era 
che finzione, un tristo, abominevole, È 
infernale incantesimo di quei 
due satanassi! E tutto per staccarci : 
dalla Chiesa, per trarei a perdizione!... 











Lig a 


UOMINI E DONNE. 
Miseri noi! Siamo perduti! 


In veccHIO. 
x È intanto 
dal cielo attireran maledizioni 
sui nostri tetti e sulle nostre terre, 


Uomini E DONNE. 

Scacciamoli! 
lr veccHIiO. 

Perciò stanno le suore 
nell’oratorio a supplicare, a piangere 
per la vostra salvezza. Iddio pietoso, 
esaudiscile. Voi, per carità, 
inducete i mariti e i figli e i padri 
e i fratelli a scacciar quei due malvagi, 
oppur sarem scomunicati tutti, 
tutti dannati. Vado dal pievano 
a provveder per gli esorcismi. 

Via. 

UoMiNI E DONNE. 

Avete 
sentito? lo già ve 1° dissi! E quegli stolidi, 
quei meschini laggiù, che non s’accorgono 
di cader nelle reti del diavolo! 

Qualcuno sa parlar? 


UN GIOVANE. 
Mi proverò! 
Si presenta a Faust ed a Mefistofele. 
Olà, signori! Siete smascherati! 
Abbiam riconosciuto in voi... 


Faust. 
Prosegui! 
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ll GIOVANE . "i 


facendosi forza per vincere l’esitazione: 





Due spiriti d'inferno, due diavoli! 


MEFISTOFELE. Pa 
Cosa vuol questo pazzo? Fbben, tien chiuso 
| il tuo becco, se no te n° pentirai. î 
Sulla faccia del giovane che ha parlato cresce un lunghissimo 
becco di cicogna. 


Il. GIOVANE 
fuggendo via; 


Ahi, ahi, sono stregato! 


Un vomo. 
È il mio figliolo 
ch'hanno stregato. Mi vendicherò. 
Si avventa contro Mefistofele. 


MEFISTOFELE. 
Chi crederebbe mai che una cicogna 
abbia per padre un asino? 
Il vecchio ‘è tramutato in un asino, che corre via, man- 
dando sonori ragli. 
I CONTADINI. | 
Son dunque 
| due demonii davvero! Addosso, addosso! 
| Due stregoni! Mandateli all’inferno! 
Noi non vogliamo i vostri doni. È roba 
maledetta. Prendete! Ahimè, quel vino 
già mi brucia le viscere! Scacciateli, 
o stregheran tutto il paese! Ajuto! 


Gettano contro Faust e Mefistofele le vivande che hanno inta- 
scato, quelle rimaste sui piatti, le stoviglie, i bicchieri ece. 


FAUST. ? 
O razza di villani, ingrati e sciocchi! 
Adirato, vuol reagire. 


10. — Pacani, 
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MEFISTOFELE 
ridendo: 
Lasciali dir. Non hanno torto. È questo 
il momento di ridere. Cantiamo, 
Prende Faust a braccetto e va davanti ai contadini, che s'infe- 
rociscono sempre puu, 
Rusticani sunt fallaces, 
sunt immundi, sunt mendaces 
et in cunctis contumaces 
et in vitiis perlinaces 
Adsit his penuria! 


I CONTADINI. 


Ci sbeffano! C’insultano! All’inferno! 
Han vilipeso preti e suore! Addosso! 


Continuano a gettar tazze, scodelle, bottiglie, schiantano la tavola 
e la riducono in pezzi, coi quali cercano di percuotere Faust e 


Mefistofele. 
MEFISTOFELE 
sempre ridendo: 
Olà, bastardi! Olà, figli di monache 
e di preti!... Qui tutti!... Vomitate 
quel che avete ingozzato e tracannato! 
Molti cominciano a recere sconciamente, 


Ja 1 CONTADINI. 
Vogliam bruciarli vivi! Una catasta 
di legna! Sì, leghiamoli e bruciamoli! 
Eretici, anticristi, atei, stregoni! 
Accorrono contadini con forche, vanghe, badili, pali, bastoni, 


grosse pietre e circondano minacciosamente Faust e Mefistofele. 


FAUST 
piano a Mefistofele; 


Mal la si mette. Non conviene andarcene? 
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MEFISTOFELE. 
Aspetta. 

Ridendo cala in fretta le brache e, volgendo il deretano alla 
folla furibonda, manda fuori dal corpo con jracasso un-getta, fetido 
e nauseabondo, dal quale a un tratto sorgono demonii neri e vellosi, 
che si scagliano sui contadini per dilaniarli coi loro artigli, 

I CONTADINI 
indietreggiano inorriditi, gridando, imprecando e cercando di sal- 
varsi dai demonii. La confusione è al colmo. 


IL veccHIO 
sopraggiunge di corsa: 
I preti... Eccoli! Siamo salvi! 
Indica la processione che s'avanza. 

Fuori dell'orto un canto religioso, un mormorio di 
preghiere, un brusìo di folla, rintocchi di campane, 
scintillìo di ceri, nuvole d’incenso. Poi i preti in cotta 
bianca entrano a due a due nel giardino, salmodiando, 
con croci, stendardi, aspersorii, incensieri. Finalmente 
sotto il baldacchino il pievano procede solenne, recando 
il Santissimo, tra luci, ori ed incensi. Dietro si accalca 
la moltitudine dei fedeli, a testa nuda, rispondendo alle 
orazioni dei preti. 

Intanto dal Monastero esce, preceduta da un grande 
crocefisso, la piccola processione delle suore, umili, af- 
flitte, velate, a mani giunte, a testa bassa. recitando il 
rosario e si unisce alla processione dei preti. 

I demonii sono scomparsi. I contadini, ch’erano ri- 
masti nel giardino a combattere con Faust, con Mefi- 
stofele e coi demonii, rinfrancati corrono a prosternarsi 
davanti ai preti ed alle monache, baciando loro il lembo 
delle vesti. 

UN PRETE 
avanzando verso Faust e Mefistofele e agitando l’asperges: 
Vade retro, Satana... 
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MEFISTOFELE 
indietreggiando con Faust: 
Eh, lo sappiamo... 
Che bella novità! La nostra festa 
è finita: la vostra or ricomincia. 


Così è stato e così sempre sarà. 


Avvolge Faust nel proprio mantello © 
scompare con lui. 
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Faust. 
uscendo su la riva da una boscaglia, con ingenua maraviglia: 


Un lago, un lago! 


MEFISTOFELE, 
Non è un lago. Vedi 
come tutte si muovono concordi 
l’onde verso oriente. 


Faust. 
Un fiume? 
MEFISTOFELE. 
Il Po. 
Fausr. 
Maestoso, incantevole! Passarlo 
come si può? 
MEFISTOFELE. 
Se non vi sono barche 
traghetteremo a piedi, 
Scorgendo un pescatore nella sua rozza barca, poco lontano: 
Olà, buon uomo, 
ci vuoi portare all’altra riva? 
IL PESCATORE. 
No, 


non posso.,... 
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MEFISTOFELE, 





Meno male: facciam senza 
della tua sconcia e fetida carcassa. 
La nave che attendiamo, ecco, s'avanza! 

Da lungi si vede biancheggiare e scendere lenta, come lo scor- 
rere delle acque del fiume, una nave rostrata, che pare un'isola 
galleggiante, con tempietti, terrazzi, scalee, statue, giardini pensili 
e numerosi tripodi ed are da cui fumano nuvole d’incensi. La 
nave è popolata di giovani vestiti alla foggia antica. 


Il. PESCATORE. 


Che vedo mai? (Qual maraviglia è questa? 

Quasi preso da spavento salta a terra e corre a chiamar gente. 
ln pochi minuti la riva si popola di nomini, di donne, di fan- 
ciulle, di bimbi, che si raccolgono stupiti a veder la nave mi- 
racolosa avanzare solenne in mezzo nl fiume. 


MEFISTOFELE. 
T'offro, dottor, la nave che a Caligola 
io stesso costruii per le delizie 
del suo lago di Nemi. All’altra riva 
con essa approderem. 

La Nave di Caligola, fra le grida di stupore e d’ammirazione 
dei contadini che affollano la riva, si è fermata al largo, davanti 
a Faust ed a Mefistofele. 

Faust. 
Come raggiungerla? 


MEFISTOFELE. 


Semplicemente in questo modo. 


Strappa da un cespuglio un ramo fiorito e lo mette a galleggiare 
sull'acqua. 
Posa 


il pie” su questo ramo..... 


FAUST 


sale sul ramo, che galleggia anche sotto il suo peso. 
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MEFISTOFELE. 
sed ecco! Andiamo! 


Sale sul ramo con Faust ed insieme sono portati sulle onde 
verso la nave che li attende. Le voci della folla dalla riva si levano 
al cielo, mentre dalla nave vengono corì di fanciulle e di giova- 
netti, inneggianti all'approssimarsi dei due pellegrini. Appena 
Faust e Mefistofele han messo piede sulla classica nave, questa 
ricomincia a muoversi lentamente, lasciandosi trasportare dalla 
corrente del fiume. 

FAUST 
osservando la nave con ammirazione: 
Oh, tutto hello assai! Questo si chiama 
far le cose da principe! 


MEFISTOFELE. 

Puoi dire 
da imperatore! Siedi su quel trono 
e per un giorno imperator tu pure, 
dottor, sarai, 


Faust 
va a sedere sopra un fastoso trono innalzato sulla prua della nave 
e sormontato da un arco dorato. 


MEFISTOFELE 
accovacciandosi sui gradini del ‘trono, ai piedi di Faust; 


Paggio e buffon ti sono. 


La nave, fumante d’incensi e risonante di flauti e di 
voci giovanili, passa magnifica sulla distesa delle acque 
luminose, scintillanti al sole, mentre dalle rive lontane 
le popolazioni accorse in folla, guardano meravigliate 
e diffidenti. Molti, più curiosi e più arditi, vengono con 
burchielli e barche da pesca fin presso al vascello fan- 
tasma, lo seguono, lo precedono, si mettono sul suo 


cammino ad attenderne il passaggio. 
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MEFISTOFELE. 
Al tuo passaggio imperial sinchinano. 
sire, i, popoli tutti. Ecco: Pavia 
ti manda i messi suoi. Guarda il Rettore 
dell’Università, che, in mezzo a un gruppo 
di barbassori viene a proclamarti 
doctor honoris causa. 


FAUST. 
con sussiego : 
Ricuso. 


Mi mandin belle donne. 


MEFISTOFELE. 
Eeco Cremona, 
che ti manda un drappel delle sue belle 
donne con dolci e con liuti..... 

Alcune barche vicine alla prua della nave si adornano di fiori 
e per incanto sì popolano di formosissime donne, che suonanv 
strumenti a corda. 

Faust. 
Accetto. 
MEFISTOFELE. 
Ecco la patria di Virgilio! 
UNA VOCE DALL'ALTO. 
Mantua, 
Musarum domus..... 
Faust 
levandosi in piedi con maraviglia e guardandosi intorno per sapere 


chi parla: 
Oh, sì, delle Muse! 


Tutte le Muse cantano in Virgilio..... 


LA voCE. 
a atque ad sidera cantu evecta Aonio..... 
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FauST. 
Alle stelle, alle stelle..... nell’empireò 
dev’esser innalzata! 


LA voce. 
..... et Smyrnaeis aemula, 
pleetris. 
Fausr. 
* Bene! Chi parla? Mefistofele, 
dimmi dunque..... Chi parla? 
MEFISTOFELE 
sorridendo dell’impazienza di Faust: 
Un virgiliano: 
Silio Italico. 
Faust. 
Applaudo e m’inchino 
reverente, 

Fa un incffîino, poi torna a sedere con gran dignità, mentre la 
nave prosegue il suo viaggio tra curiosità, timori ed entusiasmi di 
chi la vede. 

MEFISTOFELE. 

Laggiù, nelle dorate 
lontananze, Ferrara, ecco, s’appresta 
ad incontrarti. E già sul Po discende 
dai marmorei palagi e lenta incede 
procession di cavalieri e dame 
e di duchesse e di poeti ed ecco 
sul fiume già, tra nuvola di cigni, 
correr le barche intorno a noi..... 

Faust 
con grande animazione; 
Gettate 
fiori alle barche, fiori alle duchesse 
e ghirlande ai poeti! 
Palla nave piovono fiori è corone sul fiume popolato di barche. 
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, A: riva! A riva! 





Declina il sol: vicina è già la sera. 
SA ì Perchè non approdiam? Voglio ricevere 
gli omaggi del Granduca e voglio porgerne 
a Lodovico Ariosto..... 


| MEFISTOFELE È 
1 ratto, dal suo umile posto viene vicino a Faust ridendo. 
È terminata, 

dottor, la burla. Il breve regno tuo 
È finisce qui, dove Fetonte un giorno 

dal mal guidato sol precipitò: 

e qui tu pur, precipite, nell’onde, 

mio re, cadrai. Sic transit gloria mundi. 

Anche la gloria tua così passò. 

Improvvisamente Faust, dall'alto del trono vien sbalzato a capo 
fitto nel fiume, mentre la gran nave di Caligola e tutte le barche 
infiorate che la circondavano svaniscono in candide ‘nuvolette che 
il vento disperde. Il fiume rimane deserto. Mefistofele solo sulla 
riva, dove il Duca d'Este doveva inchinar Faust, sta a ridere sgua- 
iatamente vedendo gli sforzi disperati che il poverino, così bru- 
scamente richiamato alla realtà ed abbandonato senza soccorsi in 
mezzo alla corrente, fa per salvarsi. 
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BOLOGNA 


DAVANTI SAN PETRONIO 


=0=0=0= 


Al primo spuntar dell'aurora. 


MEFISTOFELE. 
Vogliamo far qualche graziosa burla 
a questi buoni petroniani e poi 
riderne insieme a crepapelle? 


FAUST. 


E E 


UNA STRADA 


sosia 


UN pPopoLano. 
Non sai la gran notizia? I modenesi 
hanno reso la Secchia. 


TN ALTRO POPOLANO. 
Fh, via. tu scherzi! 


PrIMo POPOLANO. 
Dio mi fulmini qui se non ti dico 
la verità. 
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SECONDO POPOLANO. 
Tu stesso la vedesti? 
4 PriM0 POPOLANO. 
La vidi. : 
SECONDO POPOLANO. 
E dove? 
PriMo POPOLANO. 
A porta San Felice, 
sulla cisterna d’onde fu rapita. 
SECONDO POPOLANO. 
Chi ve la mise? 
PriMo POPOLANO. 
Mah! Nessun lo sa. 
SECONDO POPOLANO. 
Ringraziam la Madonna di Galliera. 
PrIMO POPOLANO. 
A guisa di trofeo levata sta 


sopra una lancia, con un gran cartello: 
« Ti verremo a riprendere stasera ». 


SECONDO POPOLANO. 
A riprenderla? Come? Che avverrà? 


Gi = 


VICOLETTO IN UN QUARTIERE POPOLARE 


UNA DONNA 
. affacciandosi ad una finestra, grida: 
Udite, o donne, udite! C'è la guerra! 
UN'ALTRA DONNA 
ad un’altra finestra; 
Gesummaria! La guerra ancora? 
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LA PRIMA DONNA. 


Vengono i modenesi..... 


INA TERZA DONNA 
da un’altra finestra: 
E son già qui. 
MOLTE DONNE 
alle finestre: 
Madonna santa! Un altro gran flagello! 
Saranno molti? 
UNA VECCHIA 
ad un uscio di strada: 
Sono cinquemila! 


IN MENDICANTE SCIANCATO 
passando davanti all’uscio: 


Son più di diecimila! 


TUTTE LE DONNE 
Gran confusione nelle case, grida, gemiti, pianti. Il vicoletto si 


popola di comari discinte. 
Oh, i miei figlioli! 


oh, mio marito! Aiuto, aiuto! Vengono! 
San Petronio! San Luca! 
Due cani, rincorrendosi, entrano improvvisamente nel vicoletto. 


Un urlo solo da cento bocche: 
Eccoli, eccoli! . 


Fuga generale, 





SALA NEL PALAZZO DEL PODESTÀ 
==0==0= 


Affollato e tumultuoso comizio di popolo. Voci da tutti i puntì + 


della sala, 
sos sk 


Modena rende la mal tolta Secchia 
e di ciò la lodiam..... 

* 

Meglio gradito 

tal dono avremmo dugent’anni fa. 

* sk 
Ma che dono! Essa è nostra! 

AE 


Ed io propongo 


di respinger la Secchia. Il dì verrà 
(non è lontano) che noi stessi andremo 
alla sua riconquista. 

le 

Un'altra guerra 
per così poco? 

mo 

Taci, moscardino. 

Nella Secchia è l’onor della città. 

* 
Qui portarla dobbiam, qui nel Palazzo 


del Podestà! 
std 


Dov'Enzo, il re dei Sardi, 
fu nostro per vent'anni, eternamente 
nostra sarà. 





= eg 


so 
Vogliam vederla! 
me 
Tutti 
s'andrà in procession solennemente 
a prenderne possesso e in questa sala 
si porterà. 
IE. 
Ma voi dimenticate 
che i Gemignani dissero alla Secchia: 
« Ti verremo a riprendere ». 


ate at I 
I Petronii 
lo impediranno! Guai a chi lo fa! 


sit clk sie 


Cittadini, noi siam stanchi di lotte, 
Se i modenesi a noi rendon la Secchia 
accoglierli convien come nemici 
riconciliati. È tempo di cessare 
le ostilità. 

dea 


Ma vengono a riprenderla 
questa sera! 


Me 
| Fellone! Traditore! 

Sgominarli bisogna! E farne strage! 
E vincerli per sempre! 

aa 

In piazza! In piazza! 

Suonate il Campanazzo! Alla Ringhiera 
penduto sia chi non combatterà! 
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sot» 
E noi vi brucerem le case, 


‘ 
sk * 


A morte 
i Bentivoglio! 
d ** 
A morte i Marescotti 
e chi la Secchia non difenderà! 


Tutti scendono nella piazza e si sparpagliano per le vie, por- 
tindo ovunque il tumulto, chiamando all’armi, vociando e basto- 
nando i restii. Dalla Torre dell’Arengo si diffonde il grave suono 
della campana, che porta al colmo il subbuglio in tutta la città. 


Gi ki 


LO STUDIO 


=o==0= 


UN VECCHIO PROFESSORE 

calla cattedra legge e commenta con voce nasale, monotona, brani 
delle Pandette di Giustiniano: 

Donationes complures sunt. Dat aliquis 

ca mente ut statim velit accipientis 

fieri, nec ullo casu ad se reverti 

gt propter nullam aliam causam facit 

quam ut exerceat liberalitatem..... 


& UNO SCOLARÒ 
che s'era addormentato, ridestandosi : 


Cosa brontola il vecchio? 


IL PROFESSORE. 
Haec appellatur 
proprie donatio. 
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Dalle finestre aperte sui giardini entra uno sciame di farfalle 
bianche, che svolazzando per l'aula, va fino alla cattedra e ci 
forma come una corona mobile intorno alla testa canuto del pro- 
fessore, il quale non se ne avvede e continua la sua lezione: 


Dat aliquis, ut i »° 
tune demum accipientis fiat, cum aliquid 
secntum fuerit. ' 
MEFISTOFELE 
in abito da studente, grida dai banchi al professore: 
Volano i pensieri 
degli scolari attorno alla tua testa 
come farfalle..... 


UNO STUDENTE. 


Oh, chi sarà costui? 


UN ALTRO STUDENTE. 
Me an l’ho mai vest lu lè!...., 


NicoLa CoPERNICO 


seduto tra gli scolari, balza in piedi come colpito da subitanea 
ispirazione e mormora fra sè: 
Forse così 


vola la terra, volano i pianeti 

al Sole immoto intorno intorno. Sì. 
vo? dimostrarlo in « De revolutionibus 
orbium coelestium »!..... 


In preda a vivo turbamento esce dall’aula. 


Uno STUDENTE 
ridendo, a Copernico: 
Roba vecchia qui, 
in Italia! Dai tempi di Pitagora 
la van cantando..... 


L. — Pacami. 
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Il PROFESSORE 





continuando sempre con la sua voce nasale: 


Igitur cum dicimus 
î inter-sponsum et sponsam donationem 


valere..... ® 
, MEFISTOFELE 
riprende con voce tonante: 
i Ma però noi oggi abbiamo 
È ben altro da pensare. Ad altre cose 


deve il nostro pensier girare intorno..... 


A questa Secchia per esempio..... 


Appena queste parole sono proferite da Mefistofele, il professore 
scompare sotto una gran secchia di legno, come un moccolo sotto 


i lo spegnitojo. Intorno alla secchia continuano a volare le farfalle, 
A (LI SCOLARI. 
Guarda! 
AS Cattedra, libro e professor scomparsi 
9 sotto una secchia! Che vuol dir? 
À 


} LA VOCE DEL PROFESSORE 
sotto la secchia: 
Ò Donatio i 
sub conditione est si sponsus sponsae 
hac mente donat..... 


a 
MEFISTOFELE 


È rivolto agli scolari; 
Fuor di qui Bologna 
è in gran subbuglio e voi vi trastullate 
in dotte ciance. 


(GLI SCOLARI. 


Ma che avvien? 
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MEFISTOFELE, 
Gravissima 
è Voffesa che al popol si recò..... 
(GLI SCOLARI. 


E quale offesa? 


MEFISTOFELE. 

Per ischerno Modena 
rende la Secchia, poi viene a riprenderla 
oggi stesso. 

GLI SCOLARI 

scattando ad una voce: 
A riprenderla? No, no!..... 
Non la daremo! In piazza, in piazza! 


MEFISTOFELE. 


Il popolo 


adunato a comizio è nel Palazzo 
del Podestà e sta deliberando..... 


(GLI SCOLARI. 
Fuori, al comizio! Fuori! 
Tutti i giovani corrono tumultuosamente alla porta, ove s'incon- 


trano in una turba dî popolani, alla testa dei quali è Faust, trave» 
stito da studente della Corporazione germanica. 


FAUST, 
Eh, via, ragazzi! 
Che fate qui? La guerra è dichiarata! 
Gli uomini armati son già tutti al campo! 
Perchè mancate voi, perchè mancate? 


SCOLARI E POPOLANI. 


Allarmi, all’armi!!..... 
Tutti escono gridando. 





US 


-}, 
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LA VOCE DEL PROFESSORE 
sotto la secchia, nell'aula vuota: 
Donationem quidem 
partis, bonorum preximae cognatae..... 


Continua imperturbato come se nulla fosse accaduto. 


=) 


L'ACCAMPAMENTO 


=0=0=0t= 


Tutta Bologna è in armi. I soldati si sono accampati fuori di 
l’orta San Felice e, in attesa dell’esercito modenese, bivaccano sulle 
strade e nei campi, mentre le sentinelle esplorano l’orizzonte. Le 
donne vanno e vengono dall’accampamento, recando ai soldati 


gran copia di succulente vivande pei pantagruelici banchetti im. 
provvisati. 


Un soLparo. 


x È proprio come ho detto. I modenesi 
han paura di noi. 


Un ALTRO SOLDATO. 
Chi non lo sa? 
Sono caconi, 
TERZO soLpATO. 


Infatti è già il tramonto 
e bravo è chi li vede, 


Primo sorpato, 
Che vigliacchi! 
Ma se cascano qui! 
SECONDO SOLDATO, 


È i Puoi aspettarli 
un bel pezzo. 
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TERZO SOLDATO. 
Se andassimo a incontrarli ? 


SECONDO SOLDATO. _ 
A incontrarli? Che ingenuo! 1 poltroni 
son già in letto da un'ora. 
ì LE SENTINELLE 
vedendo una piccola nube di polvere in distanza; 
Allerta! AlVerta! 


TUTTI 1 SOLDATI 
levandosi, in gran confusione: 
Eccoli! Sono qui! Vengono? Dove? 
Laggiù, laggiù, quel nugolo di polvere 
sulla strada. Perdio! Son cavalieri! 
E quanti! Orsù, coraggio! Ritiriamoci! 
Molti soldati se la dànno a gambe. 
Devono passar tutti e poi bisogna 
assalirli alle spalle. Avran da fare, 
oh, avran da far con noi! S’accorgeranno 
cosa vuol dir burlarsi di Bologna! 


LE SENTINELLE. 
AlWWerta! Allerta! 


La nuvoletta di polvere si fa sempre più vicina. 


I soLDATI 
con voci terribili: 
Vengano! Siam pronti! 

Tutti indietreggiano, lasciando libera la strada e riparando dietro 
siepi ed alberi in eroiche pose di comhattimento e di sfida. Final- 
mente si vede che la polvere era sallevata da un povero asinaio, 
che si avanza lento, guidando il suo asinello. I soldati, rianimati, 
gli si fanno minacciosamente incontro, primi fra essi Mefistofele è 
Faust, burbanzosi ed armati fino ai denti. 


MEFISTOFELE. 
Alto là! Vieni a prendere la Secchia? 


dI 
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L’'ASINAIO. 


Ma che secchia! 





È I SOLDATI 
sguainalido le spade : 

Furfante! Manigoldo! 
N Avrai quel che ti meriti! 

Faust 

interponendosi per calmare lo sdegno dei soldati e rivolgendosi 

> all’asinaio niente affatto impaurito: 
di La Secchia 
che i Modenesi han riportato è nostra 
e non vogliam più renderla. 


L'ASINAIO 


alzando le spalle: 
Padroni. 


“Sh I SOLDATI 
: con raddoppiato furore: 
Tu ti beffi di noi! Tu ci canzoni! 
USA L'ASINAIO. 
Nemmen per sogno. 
- MEFISTOFELE. 
Ma noi siam magnanimi. 
’ Ambasciator, non porta pena. Ascoltami. 
Lascia l’asino a noi: tu torna a Modena 
: a raccontar quest’ultima vittoria 
la dei bolognesi. 
d) L’ASINAIO 
È con candida maraviglia : 
Che vittoria? 


è MEFISTOFELE. 

N, À Come? 
Teniam la Secchia e confischiamo l’asino 
senza colpo ferir..... Non è vittoria? 
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TUTTI 1 SOLDATI 
con grande esultanza: 
Vittoria, sì, vittoria!! 
Il grido si propaga rapidamente e da ogni parte lo.si ode ripe- 
tere con crescente entusiasmo. Bologna tutta ne echeggia. Ù 


L'’ASINAIO, : 
Quanto all’asino 
è mio... e resta mio. Di confiscarmelo 
nessuno avrà il poter. Quanto alla secchia, 
di che secchia parlate voi? 


T SOLDATI. 
Di quella 
che due secoli or sono i modenesi 
ci han rapito... 


L'ASINAIO. 
Ma quella è sempre chiusa 


sotto la torre. della Ghirlandina, 
nell’oscura sua camera e nessuno 
pensò mai di levarnela. To stesso 
ve la vidi stamane. 


MEFISTOFELE 
con ostentata meraviglia : 
Oh, tanto meglio! 
Questo accresce il trionfo. 
Volgendosi ai soldati; 
Avete udito? 
La Secchia è sempre là, sempre in attesa 
che voi, miei prodi, e quando a voi parrà, 
ve l’andiate a riprendere. Sarà 
un gran giorno anche quello! 


I SOLDATI. 
Evviva! 
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Faust. 


Quando volete andare? Uggi? Domani? 


I SOLDATI. 
Troppo di gloria già ci siam coperti. 
Non oggi, nè domani: andremo poi... 
E quei mascagni avran da far con noi! 
Faust 

trattenendo a stento le risa; 

Allor per oggi tutto è terminato. 
All’asinaio, con gesto di sovrana clemenza 

Dei forti è l’esser generoso. Va’! 
Noi ti doniamo asino e libertà. 


L’ASINAIO 


scrolla la testa, tocca l'asinello col suo bastone e tranquillamente 
si allontana. 


UN soLpato 
a Mefistofele ed a Faust: 
E della secchia issata su quel palo 


laggiù nel campo che facciamo? 


MEFISTOFELE, 
È vero. 
Quella è da conservar come un trofeo 
e ornata di ghîrlande. Essa è il palladio 
del valor vostro e simbolo di quella 
che riconquisterete. 


ln soLpato. È 
Allor portiamola 
in trionfo senz'altro. 


Scappa via e di lì a poco un gran numero di soldati si avanza 


con grida vittoriose, portando in trionfo la secchia inghirlandata 
d: verdi fronde. 


\ I SOLDATI. 
Gloria! Gloria! 
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MEFISTOFELE, ù 
Portate qui tazze, biechier, boccali, 
anfore, botti. Assai miglior dell’altra 
questa secchia, cred’io, vi sembrerà. T 4a 
Con grande stupore degli astanti la secchia si è riempita di vino. 
Tutti vi attingono ed essa è sempre inesauribilmente pigna. In 
breve tempo tutti i soldati sono ubbriachi. L'allegria dilaga. Anche 
da Bologna i cittadini accorrono all’insperata sorgente d'ebbrezza 


e tutti, dopo aver lungamente bevuto, se ne allontanano ridendo 
è cantando. Sbornia generale. 


UN SOLDATO UBBRIAGO 
barcollando e ragionando fra sè stesso: 
Questo si chiama esser la vera secchia! 
E se Modena tien l’altra... la vecchia.... 


quella dell’acqua, meglio... e resti là! 
er 


Tutta Bologna cena omericamente, 


| 


LA CASA DELLA CORPORAZIONE TEUTONICA 


=0==0==D= 


Nell’orto. È notte. Faust e Mefistofele passeggiano soli, mentre 
nella cantina, dove sono radunati a simposio gli studenti tedeschi 
che frequentano lo Studio bolognese, si cantano a squarciagola le 
vecchie canzoni goliardiche. 

MEFISTOFELE. 
..... @ quante « salamandre » in onor tuo! 


Fausr. 
lo li avrei schiaffeggiati tutti quanti. 


MEFISTOFELE. 
Co’ tuoi compatriotti non sei tenero. 








Faust, 
Dacchè mi trovo in questa «sacra tellus 





fra tedeschi non so vedermi più. 

Goffi, arroganti, ‘rozzi, boriosi, 

smodati in tutto e in fondo al cor malvagi, 
. ah, che genìia, che genìa! Chi fu 

che mi volle tedesco? © 


MEFISTOFELE 
ghignando e additando il cielo: 


i Eh, quel lassù! 
Ed io, per contraddirlo, ebbi il capriccio 4 
di far di te nn italiano. 
Faust. 
Ah, bravo 
Mefistofele mio, salvami tu! 
a; MEFISTOFELE 
prende Faust nelle sue braccia e di corsa lo porta fuori dalla casa 
dei tedeschi. = 
A E E 
IN CIMA ALLÀ TORRE DEGLI ASINELLI 
Via =o=0=0= 
Faust. 


Portami via di qui. 
MEFISTOFELE. 
Dalla gaudente, 
È grassa Bologna? Eppur vi hai riso assai. 
Dl Doman vi farò nascere baruffe, 
‘risse, tumulti e tutto in clamorose 
baldorie ha da finir, stile felsìneo: 


pranzi, banchetti, scorpacciate, sbornie.., 








Faust. 





No, basta col giocondo e col leggero! 
Per ricrearsi or l’anima domanda 1 | 
il severo, l’immenso ed il profondo. 
MEFISTOFELE. 
, con grande serietà: 
Capisco umor tuo, Vieni all'Inferno. 


FAUST . si 
sobbalza spaventato. 
Ma... non è tempo ancora! 5 


MEFISTOFELE 
ridendo: 
In quel di Dante... 


A Ravenna... Una notte... Dormirai 
nel sepolero del vate... Sognerai 
tutto il poema. 

FauSsT. 


Ed anche il Purgatorio? 


MEFISTOFELE 
annuisce con un muto cenno del capo. 
Faust. 
Ed anche...? 
MEFISTOFELE 


sospira e poi risponde: 
Ed anche... il Paradiso, sì! 


Si alzano a volo, indirizzandosi verso Ravenna. 





i Es 





QUARTO 
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FIRENZE 4 


SULLA COLLINA DI FIESOLE 
IN UN MATTINO SERENO 


Faust 

giunto da Ravenna per vie sotterranee, esce correndo da una di 
quelle grotte, dette le « Buche delle Fate », che si aprivano nel 
luogo dove tre secoli più tardi furono scoperti gli avanzi del teatro 
romano. Si ferma un istante a guardare meravigliato la fresca scena 
primaverile che gli è apparsa inaspettatamente, colli, boschi, ulivi, 
cipressi, tutto il dolce e sereno paesaggio toscano. Ma, udendo 
voci che si appressano, fugge, riprendendo la corsa traverso al 
prato e salendo verso l'Acropoli, 


Fauni E NINFE 
irrompono gajamente nel prato dalle altre buche, con grida e con 
risa, per inseguire Faust, che cercano di raggiungere e di tratte- 
nere, gettandogli lacci fatti di ghirlande © di rami fioriti. 
UNA. NINFA 
più leggera e più rapida di tutti, riesce a’ circondare la persona 
di Faust con una sua corona di rose e, strillando di gioja, chiama 
le compagne ad ajutarla nella cattura. 
Un FAUNO 
accorre e s'inginocchia ai piedi di Faust mentre questi è coperto 
di ghirlande e trattenuto dalle Ninfe e dai Fauni, che gli si affol- 
lano festosamente intorno. 
Del principe Mefisto, il grazioso 
nostro signor, ti reco la preghiera 
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d’arrestar la tua fuga e di tornare. 
bel cavaliere, seco lui sotterra. 


FAUST. 
Di sotterranee strade omai son stanco. 
Fu ben lungo il viaggio ed or desidero 
aria e Juce. 
IL FAUNO. 
Un tricelinio è preparato, 
per mille faci più del dì splendente 


Faust. 


Non m’allettan le mense. 


> IL FAUNO. 
A sera infine 
’offre Mefisto un classico spettacolo 
nel teatro romano. 


Coro NINFALE. 
= 


Vieni!..... Vienil!..... 
Ti adagerem su letti di viole, 
con guanciali di rose. T’offriremo 
nappi ricolmi. Poserai la testa 
sui nostri seni! Vieni, vieni, vieni! 


Le Ninfe danzano mollemente intorno a Faust. 


I FAUNI 
saltellando comicamente sul prato: 
Questo è dar la lattuga in guardia ai paperi. 
- Addio, ninfette belle, i sen virginei! 
Faust 
dopo qualche momento d’indecisione: 
No: le vostre lascivie non mi vincono. 
Troppo grande tumulto è nel mio cuore, 
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Lasciatemi posar. Cerco un asilo 


dove solingo chiudermi a sedare 


lè tempeste dell’anima..... 


UN FRATE 
appare sul margine più ulto del prato. 


Deo gratias! 
C'è un'anima in pericolo? 
Faust. 


Son io! 
I Fauni e le Ninfe scompajono, 


TL FRATE. 


Vieni, fratello. Ti darò l’oblìo. 
Faust corre presso il Frate ed, al suo 
fianco, si avvìa verso il Convento di San 
Francesco. 


i = 


NEL CONVENTO DI SAN FRANCESCO 


=0==0==0= 


Faust 


chiuso nella breve cella, nella quale San Bernardino da Siena so- 
leva ritirarsi a far penitenza. 

Zwei Seelen wohnen, ach! in meiner Brust, 

die eine will sich von der andern trennen. 

Due volontà, che, con alterna vece, 

tentan di dominarmi, All’assoluto 

l’una m’innalza, mi trattiene l’altra 

nei vincoli dell’io. Libero e franco 


12, — Pacani, 2 
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d’ogni meschina passion con quella, 





schiavo con questa d’ogni più bestiale 
cupidigia: onde gli odii, onde le invidie. 
onde le guerre, onde i tormenti tutti 
dell’esistenza, ma..... (questo è il gran punto!) 
onde pure il piacer. Non v'è altra fonte 
che più vivo, più intenso all’uom lo versi 

e troppo l’uom n'è sitibondo ed avido 

per rinunziarvi. È questo, è questo il punto 
che dubbioso mi fa. Sete del mondo, 

o sete del sapere, del conoscere..... 

Qual di voi la più nobile? Dell’uomo 

qual di voi la più degna? E qual di voi 
sceglier degg’io per sempre? Un dì, sepolto 
in chiuse biblioteche, altro non volli 

che trascender me stesso e quest’angusta 
persona in cui naturà mi costrinse. 

Santo è solo colui che non desidera 

d’esser qualcuno e Dio non è sì grande 

se non perchè significa il Nessuno À 
verso cui tende l’uom col suo pensare, 

col suo voler tutto sapere. Intesa 

a queste sommità, l’anima un giorno 

da un gel di morte fu sorpresa..... e caldo, 
vivo e ridente a lei venne il piacere 

a trascinarla giù pe’ suoi fioriti 

sentier nel mondo. E questo è mal? Nè forse 
questo è il nostro destin, mentre il pensiero 
non è che stolta vanità? Perplesso 

così rimango. Un acre mi comanda 

desìo di voluttà. Mondo, mi piaci! 

Mondo, ti voglio! E sia pur tu il peccato 


x 





Lion 


ma il Piacere tu sei, ma la Bellezza 





e la Gioja! Così, dove più dolce 
a lui ti mostrerai, Faust verrà! 


Abbandona frettolosamente le cella 


RZ Ss 


SULLE MURA ETRUSCHE 


MEFISTOFELE 
seduto sulle mura dell’Acropoli fiesolana, dalla parte da cui si 
vede Firenze e lo sguardo spazia su la valle dell'Arno, a Faust 
che, in abito francescano, scende dal Convento, guardandolo con 
un sorriso canzonatorio ; 
T'aspettavo. Se bazzichi coi frati 
non puoi con essi rimaner: tu puzzi x 
ormai troppo d’inferno. 


Fausr. 

A dire il vero 
coi frati sto benissimo, Il chiostrino 1 
ch'io vidi or or lassù, placido asilo 
di francescana povertà, mi piace 
tanto che sempre vi starei. Quei fiori, 
quel disadorno portico, quel cheto o 
giardin, quel pozzo..... tutta un’armonia | 
di cose belle, umili e care, a cui } 
estasiata l’anima s’accorda. 


MEFISTOFELE. 


Ma ne fuggisti. 





180 — 


FausT. 


Cerco una bellezza 


che m’avvicini al mondo. 
d ‘ 


«MEFISTOFELE 
sottovoce, ghignando: 


Ed al diavolo 


Qualcuno si avvicina piangendo disperatamente. 


Fausr. 
Zitti! Chi piange? 
MEFISTOFELE. 
Una fanciulla bionda, 
« vestita di color di fiamma viva », 
che corre a noi. 


Faust. 
' 


Pape, che bella bimba! 
a \ 


LA FANCIULLA 
verso Faust: 
Ajuto, ajuto! 


Fausr. 
Chi ti fa del male? 


LA FANCIULLA. 


Un uomo mi perseguita, mi vuole, 
non mi dà pace mai! 


FAUST. 
Un uomo? Quale? 


LA FANCIULLA. 
Uno straniero, 


FAUST. 
E tu come ti chiami? 
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LA FANCIULLA. 
Fiorenza. 
Si guarda intorno timorosa, poi, vedendo un uomo che sale di 
corsa su per la strada dalla quale ella stessa è venuta, con t&rrore: 
Eccolo, è qui! Viene! Mi batte! 
Mi uccide! = 
Faust. 


Non temer. Lo manderemo 
al suo paese. 
Cinge col braccio sinistro la persona della fanciulla per pro- 
teggerla, indi, all'uomo che si è avvicinato: 
Cosa vuoi da questa 
fanciulla tu? 


Lo sTRANIERO 
goffamente, protendendo le braccia verso Fiorenza: 
Essere amante mia..... 
lo volerla!..... 


FAUST. 


Gaglioffo, prendi questa. 

Una vecchia strega, sbucando fuori da un muricciuolo, si stancia 
contro lo straniero e lo trascina giù per la strada, fino a che scom- 
paiono entrambi. 

i Faust 
. a Fiorenza: 


î non tornerà più. Libera sei. 


FIORENZA. 
con un incantevole sorriso, a Faust: 


i devo la mia vita..... 


MEFISTOFELE 


sempre seduto su le mura, a Faust, sentenziosamente: 


Liberasti 
la divina città dall’importuno 
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straniero ammirator, Firenze, cuore 





d’Italia, non vuol che italiani 
cuori per sè. x 
FAUST 
con un sospiro, guardando Fiorenza: 
Sono straniero anch’io..... 
Anch'io t'amo.....! Fiorenza, italiano 
fammi or tu col tuo bacio. 


Piega la testa verso il viso della fanciulla. 


MEFISTOFELE 
levandosi e correndo a separare i due ancora abbracciati, con 
comica serietà: 
Un momentino! 
Il bacio, il bacio! Ma il bacio che ha forza ” 
di stedescarti non è un bacio semplice! 
Qui si tratta, figlioli, d’un battesimo 
bell’e buono: epperò la cerimonia 
a compier s'ha, con le dovute regole, 
solennemente. 
Tirando Faust da una parte: 
Tu, caro dottore, 
qui siederai, su queste antiche mura 
consacrate dai secoli. 


Alla fanciulla, prendendola per manò e conducendola davanti i 
n Faust seduto: 
9 Tu, bella 
fra le belle, a una fonte attingerai 
l’acqua che terga al pellegrin la polve 
del lungo suo cammin per ritrovarti. 





La fanciulla si allontana in fretta e torna con una ciotola 
d’acqua: s'inginocchia davanti a Faust, gli scioglie i calzari e 
gli lava î piedi con umile fervore, mentre Faust la guarda desi- 
derosamente: poi, coi lunghi capelli biondi, lentamente ed amoro- 
samente glie li va rasciugando. 
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MEFISTOFELE 
Ed or si compia dolcemente il rito 
che purifica l’anima e l’abbella 


È . 
Silenzio lungo e solenne nell'ora meridiana: una sot- 


tile nebbia dorata empie di chiarità tutta la valle del- 
l’Arno. S'odono le campane di Firenze, gravi, dolci, 
lontane. Ogni cosa pare sospesa nell’incanto del mo- 


mento divino. 


FAUST 


ebbro di mistica commozione sì curva su la fanciulla, le prende 
con lento gesto la testa fra le mani e con un tremito nella voce, 
sommessamente : 


Il battesimo, cara, il mio battesimo! 


FioRENZA 


getta le braccia al collo di Faust e lo bacia con passione, 


FausT 
subito dopo il bacio di Fiorenza balza in piedi, si lascia cadere 


la tonaca di frate francescano ed uppare nel costume d’un giovane 
fivrentino del cinquecento, bellissimo ed elegantissimo. 


MEFISTOFELE 
ridendo. 
Eccoti già più fiorentin d’un piatto 
di fagiolini. 
Faust 
stringendo Fiorenza al suo fianco, fissa intensamente lo sguardo 
nella valle, dove la nebbia comincia a dileguarsi ed a lasciar 
vedere Firenze, la Cupola del Brunelleschi, la Torre di Giotto, 
le altre torrì è gli altri monumenti della città. Vinto dalla bel. 
lezza dello spettacolo, si volge alla fanciulla e con tenerezza le 
ricambia il bacio. 
Oh, mia Fiorenza..... t'amo! 
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MEFISTOFELE 


che si è allontanato alcuni passi, sì ferma sotto un boschetto di 
olivi, e rivolgendosi a Faust: 


Del Sarto e Michelangelo ti aspettano 
all’Osteria del Pennello. Andiamo, 


Faust 
sempre abbracciato a Fiorenza e come trasognato dal piacere. 
comincia lentamente a scendere per i poggi fiorenti verso la bella 
città che l’innamora. 
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SIENA 


FAUST. 
Strana è questa città per cui mi porti, 
Mefistofele mio. Non so perchè, 
sento spirar da le sue tortuose 
viuzze un'aria, che mi fa pensare 
alla mia Norimberga. 
MEFISTOFELE. 
È l’aria solita 
delle cose che puzzano d’antico. 
Io vi sento piuttosto un gran fetore 
di frati e santi, che mi mozza il fiato. 
Passando davanti alla casa di Santa Caterina si porta alle nari 
una fialetta da profumi, 
Fausr. 
È d’uopo t’è annusar profumi, come 
una damina? 
MEFISTOFELE. 
Sì: sterco di strega, 
testicoli di becco e insiem radici 
di mandragola. Questo mi rianima. 
' Faust. 
Non ho i tuoi gusti. Preferisco il fresco 
venticello che qui vierte dal mare 
a temperar l’arsura e mi rianimo 
al suo soffio. Ma dimmi, perchè mai 
questi palazzi e queste strade sono 
così muti e deserti? Una città 
disabitata è forse questa? 
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MEFISTOFELE. 
Tutti 
sono in Piazza del Campo a veder correre 
il Palio. Se tu vuoi, noi pur vi andiamo. 


FausT. 
Non m°’interessa, e poi..... troppo frastuono 
e troppa gente. Respirar mi piace 
quest’aria morta, che ha l’odor dei secoli 
ferrei d’Italia. Chi abitava qui? 
MEFISTOFELE. 


La Pia dei Tolomei. Vuoi conversare 
con l’omonimo tuo Fausto Socino? 


Faust. 
Non lo conosco. 


MEFISTOFELE. 
Ah già, non è ancor nato! 


Faust. 
Va là, buffone, mi vuoi dare a intendere 
che vedi nel futuro? 


MEFISTOFELE 
con un maligno sorriso 
Non è proprio 
un veder, ma un sentire da lontano 
odor..... di peccatori, odor d’eretici, 
di quei marchiani, che saranno un giorno 
mia legittima preda..... 


FAUST. 
Eh, bando a tali 
malinconie! 
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MEFISTOFELE. 


Per farti stare allegro 


ti condurrò a veder la strana casa 
d’unò di questi gran pittori, a cui 
deve l’Italia d’oggidì gran parte 


della sua gloria. 
FAUST. 
Che pittore? 


MEFISTOFELE. 


Il Sodoma. 
Entrano in una casa vicina. 


LO STUDIO 
DEI, PITTORE GIOVAN ANTONIO BAZZI 


Uno stanzone rischiarato da quattro grandi finestre, aperte su 
orti e vigne, al di là dei quali la torre del Mangia, i palazzi 
merlati e la città ascendente verso la bianca mole del Duomo. 

Nella stanza quadri, tele, cartoni, abbozzi, telai, cavalletti, 
tavolozze, seggioloni a bracciuoli, cassapanche di stile antico, 
tende alle porte, tappeti per terra, liuti, palii, panoplie, ecc., 
tutto nel caratteristico disordine d'uno studio di pittore. 

Sparsi per la camera poi, in assoluta libertà, i più svariati am 
mali, scimmie, scoiattoli, uccelli, tassi, tortore, gatti, ece., facendo 
i più strani giochi ed i più pazzi versi del mondo. 


FAUST. 


Ma questa è Varca di Noè! 
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MEFISTOFELE 
avanzando sicuramente nella camera: 
Non meno. 


a \ 
Molti animali vengono familiarmente intorno a Mefistofele. 


UNA voce. 
Chi è là? Chi è là? Chi è la? 
è FAUST. 


Sento la voce, 


ma non vedo il pittore. 


MEFISTOFELE. 
Ah, così appunto! 
Fuori è il pittor, ma la sua voce è in casa. 
Faust. 
E come mai? 
LA VOCE. 
Chi è là? Chi è là? Chi è là? 
Di sotto un cavalletto sbuca un bellissimo corvo e s'avvicina 
ai visitatori. 
MEFISTOFELE 
udditando il corvo a Faust: 
Ecco la voce del pittore. 


Faust. 
Un corvo? 


MEFISTOFELE. 
A contraffarla ei stesso l’addestrò. 


JL corvo. 
Chi è là? Chi è la? Chi è là? 


MEFISTOFELE, 
Eh, non gridare, 


uccellaccio! Siam noi. Vogliamo apprendere 
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dal tuo padrone l'arte del dipingere 
e, fors’anche, insegnargliela. 


IL corvo. 
Buon giorno! 
Avanti, avanti, avanti! 


Faust 
osservando un quadro: 
Oh, che bizzarra 


fignra è questa? 


MEFISTOFELE. 

Lui. La cappa gialla 
con fornimenti di cordoni neri: 
è il suo costume preferito. A’ piedi 
del ritratto il suo corvo, una bertuccia 
ed altre bestie. Sempre quel bel pazzo! 
Tiene il liuto e canta, come suole, 
qualche arguto capitolo, 


Fausr. 
Mi piace 
ed è, a vederlo, un uom di sollazzevole 
compagnia, 
MEFISTOFELE. 
Sempre ha l’animo alle baje 
e lavora a capriccio. 


Faust. 
Un buon alunno 
del demonio..... 


MEFISTOFELE. 

E per questo assai l’ho caro. 
Di niuna cosa maggiormente curasi 
che di vestir pomposamente. Porta 
giubboni di broccato e cappe strane, 
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tutte fregiate d’oro ed ha cuffioni 
ricchissimi e collane ed altre cose 

da cantambanchi e da buffoni. Allegro 
licenzioso sempre, alcun lo chiama 

il Mattaccio; e perchè sempre d’attorno 

si tien fanciulli e giovani sbarbati, 

ch'egli ama fuor di modo, è detto il Sodoma. 
soprannome ch’ei porta di buon: animo 
come una sfida. 


Faust. 


Or so perchè da lui 
mi conducesti, 


MEFISTOFELE. N 
Perchè voglio fargli 
una sorpresa. 
Guardandosi intorno: 
Tutte qui, bestiacce, Ù 
ad ascoltarmi. 
Da tutti gli angoli dello stanzone gli animali, volando, saltando, 


correndo, si raccolgono intorno a Mefistofele con urla, strida. 
sibili, miagolii, guaiti, che fanno un baccano infernale. 


i State bene attente. 


Si avvicina ad un cavalletto, sul quale è una grandissima tela 
encora tutta bianca. Gli animali silenziosi gli si stringono intorno 
per ascoltarlo. 


So che deve il pittor su questa tela 
figurare una storia di miracoli 

per cotali suoi frati e mai non trova 
l’estro e s’arrabbia e strepita e bestemmia 
e lascia infin pennelli e tavolozze 

e sen’ va cogli amici a far gazzarra. 

Così passano i giorni e i frati aspettano 
e l’opra non si compie. Or vo’ soccorrere 
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al suo bisogno e traecio qui le linee 
del disegno ch'ei cerca. 





Prende un pennello e rapidissimamente agitandolo davanti alta 
tela fa comparire su questa un ballo di femmine ignude diso- 
nesto e brutto affatto; una concezione veramente demoniaca. 
Tutti gli animali si agitano in segno di sorpresa e di giubilo. 

E quando ei torna 


ditegli: È stato qui un..... 


lr corvo 
strilla indemoniatamente, intanto che gli altri animali fanno festa 
“ Mefistofele, saltellandogli intorno e strepitando; 


Amico! Amico! 
Amico! Amico! 


MEFISTOFELE 
a Faust, con un sorriso malizioso: 
M°’han riconosciuto!..... i 
= Curvandosi, all'orecchio di Faust: 
Resti fra noi: son tutti nostri spiriti 
che al fianco gli teniam per vigilarlo. 
Prende Faust a braccetto ed escono in: 
sieme da una delle finestre. 


IL corvo. 
Amico. amico! Addio, addio, addio! 


S'ode nella strada un clamore che s’avvicina. Predomina un 
gridio di fanciulli: Sodoma, Sédoma! ‘Il pittore, che ha vinto 
il palio, torna a casa accompagnato da una gran folla plaudente, 
Smonta dal suo barbero ed entra nello studio, seguito dal solito 
stuolo di giovani e di donne, che non ristanno dall’acclamarlo, 
agitando il drappo conquistato. 


IL soDoma 
in abiti sfarzosi, portando in ispalla una bertuccia che fa cento 
smorfie > 
Ed oggi, amici miei, festa, gran festa! 
E i colori al diavolo!..... 
, Dà un calcio ad una scatola di colori. 
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IL corvo. 
Diavolo! 





Diavolo, diavolo! 
Va incontro al pittore con gli altrì animali e cercano di aiti- 


rarlo davanti al disegno di Mefistofele. 


TL sopoma 
alzando gli occhi verso la tela: 
Che vedo? 


Chi fu qua dentro? 


IL corvo à 
in mezzo all’agitazione di tutte le bestie: 
Amico, amico, amico! / 
Diavolo, diavolo! 
IL sopoMma 
osservando il quadro: . a 


Ho capito!..... 
È diabolico inver..... Mai tanto io feci. 


Rivolgendosi agli amici, ammutoliti davanti alla stranissima 
pittura: 

Ebben, sia pure. Accetto di buon grado 

la burla del diavolo e la passo 

tal quale ai frati... a’ miei padri di Monte 

Oliveto, che avran certo il mal gusto 

di sgradirla. E sarà l’ultima storia 

che a lor farò sui muri del convento, 

l’ultima beffa ch’essi avran da me. 





h 
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INTERMEZZO 
LA CORSA VERSO L'URBE 


NOTTE 
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Faust 
sulla porta d'un convento, ad un frate: 
Impaziente son d’indugi. Appena 
un’ora qui posai. Ch’io mi rimetta 
in cammino convien. Qual’è la via? 


TL FRATE. 
Questa, fratello. 
Faust. 
Allo spuntar del sole è 
sarò alla meta. 
IL FRATE. “ 
Lo conceda Iddio 
e la pace sia teco. 
Fra sè: È già lontano! 
Rientra nel convento. PRL 
FAUST. a 
Solo sotto le stelle. 
Va’, cammina, romeo, va’, va”, cammina. 
Sia leggero il tuo piè, svelto il tuo passo. 
Oh, gioja, e Roma è sempre più vicina! 
Oh, gioja, e tutto è più lontano e basso! 


ee - 


13. — Pacani. 





































CREPUSCOLO 
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FausT. 
Un cavallo, un cavallo al pellegrino 
che ha fretta d’arrivar! 
Monta a cavallo. 

Presto, galoppa, 
mio bel corsiero! In te tutta è trasfusa 
quest’ansia mia, che correre ti fa. 

Tu sei veloce: il mio desìr ti sprona, 

ma il mio cor ti precede. Oh, presto, va! 
Senti anche tu la gioja che mi chiama? 
Senti anche tu il gran giorno che verrà? 


GENTE DEL PAESE. . 
Avete visto? Ratto come il fulmine 
arriva, passa, all’orizzonte è già. 
Cavallo e cavalier, nube di polvere 
che trasvola sul suol. Chi mai sarà? 

COLLI, SELVE, CASTELLI. : 

Un cor fremente appressa. Ritiriamoci. 
Noi siam le cose: indietro! Egli è lo spirito: 
passi! Alla meta de’ suoi sogni va. 


Faust. 


Tutto alle spalle lascio, eppur mi sembra 
immobile restar. Su, su, cavallo! 
Non senti più dell’ansia mia pietà? 

Il cavallo stramazza morto di fatica. 








AURORA 
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Voci DELL'ARIA. 


Uomo, la tua materia è tutta accesa 
da un fiammeggiar di sogni e più non pesa. 
Vien su con noi leggero e vola. 


Faust 


prosegue la sua corsa, sfiorando dapprima la terra e innalzan- 
dosi sempre più nell'aria mano mano che la luce del giorno va 
crescendo. 
Luce! 

Il tuo miracol mi solleva. Oh, rosei 

splendori, oh, brezze profumate! Naviga 

l’essere mio tra voi, sopra l’oscura, 

la grave terra, 


Voci DELLA TERRA. 

. Mormorar di fiumi 
e susurrar di boschi omai non sono, 
spirto eccelso, che un fievole ronzio 
per te, che in alto sali. 


Faust. 
Presto, presto, 
sopra tutti gli ostacoli, più in alto 
e più veloce, al sospirato termine 
conducetemi, o raggi, o venti, o spiriti... 


UN'AQUILA. 


Non tanto in alto, nè così veloce 
com’io volavo a conquistare il mondo 
con l’armi un dì, più tardi con la Croce. 
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Faust. 
Spunta il gran giorno e dietro a me s'affollano 
le memorie! Pei limpidi ed aperti 
sentier dell’aria stimpre più m’innalzo... 
O bel desìo, che mi fai crescer l’ali, 
è lunga ancor la via? 
L'AQUILA 
roteando maestosamente ; 
Guarda laggiù, 
all’orizzonte. 
Faust , 
vede lontano biancheggiare l'immensa Città. 
Voci DELL'ARIA E DELLA TERRA. f 
Roma! Roma! Roma! 


iti 
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FausT 
al Sole, che sta levandosi dietro i monti della Sabina: 
Alme Sol, eurru nitido diem qui 
promis et celas, aliusque et idem 
nasceris, possis nihil urbe Roma 
visere majus, 
Gran luce nell'aria, sull’Agro e sull’Urbe. 
IL CORO DEGLI SPIRITI 
accompagnando solennemente Faust, che ora scende con lentezza 
«nel mezzo della Città Eterna ed, estatico, pone finalmente il 
piede sul Palatino: , 
Roma! Roma! Roma! 
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ROMA i 


L’INCANTESIMO DELLE ROSE 
IL NATALE DI ROMA 


Ebbro di gioja, per le vie di Roma 
s’aggira Faust alfin. Solingo passa 
tra le rovine, pensieroso indugia 
sotto ai grandi archi gloriosi, presso 
gli obelischi e le statue, davanti 

ai palazzi, alle chiese, alle canore 
fontane, a cui dagli alberi vicini 
risponde il canto degli uccelli. 

— « Salve 
classica Roma, salve, caput mundi » — 
esclama Faust. — « Da tutti i tuoi giardini 
mi chiamavan stanotte gli usignuoli 
con dolci canti e giubilando accorsi. 

Ora m’appari tu qual ti sognavo, 
qual ti cantarono i poeti e quale 
ti narrano le istorie. Oh, solo un'ora 
viver potessi di que’ tuoi gran giorni 
di cui stupisce ancora il mondo! ». — 
Ed ecco 
apparir Mefistofele: — « Dottore, 
hai fatto buon viaggio? Una tua frase 


t 
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mi richiamò. Se vuoi vivere un'ora 





col mondo antico, seguimi ». — 

Diffuso 
per‘l’aria un suoù di flauti dolcemente 
li accompagnò. Movean per un sentiero 
solitario ed ombroso: era un ameno 
giardino intorno. Giù dal ciel serene 
luei piovea la primavera. 

— « Or bada » — 

si volse a dir celiando Mefistofele — 
« ch'io ti conduco in paradiso ». — 

È tosto 
misero il piede (oh, meraviglia, oh, incanto!) 
in un roseto (il nome RO-MA dice 
« ROsarum MAter »). Pergole di rose, 
cespi di rose, grappoli di rose, 
cateratte di rose, rose, rose!... 

Bianche, incarnate, rosse, porporine, 
gialle, ambrate, con nubi di profumi, 
con aleggiar di candide farfalle 

e con, nel mezzo, garrule fontane 

e scintillanti al sol: qualche cipresso 
e qualche pino, bronzei, severi 

su l’effusa dolcezza dei colori... 


Nei pergolati a bianche colonnine 

e fra i cespugli, lieto e coronato 

di fresche rose, un popolo in romane 

vesti ed in toghe variopinte, accolto 

a celebrar con libazioni e canti 

il Natale di Roma (oh, meraviglia, 

oh, incanto!). E Faust, da calda gioja invaso, 
ecco tra lor si mescola ed ascolta 
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rapito i chiari accenti del latino 
idioma, cui diè forza la rude 
schiatta d’Italia e il mite ciel diè grazia, 
nato ad unir le genti, ad addolcire 
i costumi, a mondar, rozze e discordi, 
le favelle degli nomini. 

E in ombrosa 


parte vide adunati (oh, meraviglia, 


oh, incanto!) i magni spirti e, tra il profluvio 
delle rose, tra i nivei bacìni 

delle fontane mormoranti, assisa 

a piacevol colloquio la famiglia 

dei sapienti e dei poeti. 

O barbaro, 
allieta, va, della lor vista e, pieno 
d’ossequioso timor, cauto accosta 
alle grandi ombre. Un'ora l'incantesimo 
dura... T’affretta. In questi brevi istanti 
potrai tu pur, di rose coronato, 

« cives romanus » crederti e, pacato, 
conversar con Virgilio e Cicerone. 


Su nel gran cielo imperial solenni 
passan le nubi. S’ode Tito Livio 
grave sclamare: « Nulla unquam respublica 


nec major fuit, nec sanctior ». 
Faust inchinasi 
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SALA DELL’APPARTAMENTO BORGIA 
IN WATICANO 


=o=0=0= 


Faust. 
Vostra Beatitudine, si degni 
d’accettar questo libro. Io lo stampai, 
con l’ajuto di Dio, nell’officina 
che impiantai a Magonza. 

Consegna il libro ad un Prelato della Corte, il quale lo presenta 
rispettosamente ad Alessandro VI. 
I. Papa. 
E tu chi sei? 

Fausr. 

Sono Giovanni Faust. 


IL Papa. 

Non ci sorprende 
che l’ingegno dell’uom, quando la grazia 
di Dio l’assista, possa far miracoli: 
ammiriamo perciò l’opera tua a 
e ti lodiamo. 

Faust 
ringrazia con un inchino. 
IL. Papa 
ui Cardinali che lo attorniano, mostrando il libro: 
A voi, eminentissimi. 
Esaminate il libro e riferite. 


Dà il libro al Prelato perchè lo passi ai Cardinali, indi, volgen- 
dosi a Faust; 


A te poi vogliam dire: inter multiplices, 
intendi ben, nostrae solicitudinis 


è tie 
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curas pro nostro pastorali officio 

illam debemus in primis suscipere 

ut quae salubria et laudabilia nostro i 
tempore oriuntur ac fidei catholicae ba 
consona et bonis moribus conformia 
non solum conserventur et augeantur, 
verum etiam ad posteros ubique 
propagentur et quae perniciosa 

et damnabilia et impia sunt radicitus 
extirpentur., È inver può questa nuova 
invenzione della stampa massimo 
sanis doctrinis honestisque moribus 
giovamento arrecar, ma può del pari 

essere a lor di grave danno. Infatti 

sieut ars impressoria literarum 

utilissima habetur per diffondere 


libri permessi ed utili, ita phirimum s 
damnosum foret se qualeun ne usasse 4 
perversamente passim imprimendo di 
e\o, *- ‘nl 
quae perniciosa sunt, ciò che potrebbe 
. . . . id 
ben facilmente in mentibus fidelium } 
seandalum generare. SI 
P « 
Fausr. a 
A questo mai a % 
concederò che l’arte mia si presti, CA 
Beatissimo Padre. 
UN CARDINALE. s 
Oh, se non lui, 
altri pur troppo, Santità..... (a 
IL Papa ) 
ai Cardinali : 
Sappiamo ' 
e y Aa i . 
e con urgenza provvediam ZAL8I(C)N 
CANTI 
K x 
gi Goes 
5 DS = 
a. SA 
AI 4 
P Si 
Ta; 13) x È 
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A Faust: 





Pertanto 
nostra cura sarà che i venerandi 
fratelli nostri, Vescovi, arcivescovi. 
vicarii ed officiali, specialmente 
di Magonza e Treviri, di Colonia 
e Magdeburgo, dove i libri abbondano 
d’error macchiati, con gran zelo attendano è 
questi abusi a frenar. Promulgheremo 
per ciò un editto... f 


1 CarpinaLi 
con un mormorio d’approvazione : 


E presto! Sì! Domani! 
Anzi oggi stesso! 


IL Papa. 

..... a comminar gravissime 
pene a chi stampi libri scandalosi, 
licenziosi od empi o mal sonanti | 
con la fede cattolica... 


1 CARDINALI. 
Benissimo! ' 
Scomunica! Seomunica! 


IL Papa. 

Li. confisca 
dei libri incriminati e combustione 
pene in denaro e infine la scomunica 
latae sententiae. 


I CARDINALI. 


Poco ancora! Il rogo 


è necessario! 
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IL PAPA. 


Questo vogliam dire 
a te, Giovanni Faust. Tu lo dirai \ 
a chi conviene. 
FAUST 

con calore: 

Ma se alcuno invece, 
Beatissimo Padre, ma se alcuno é 
libri di vera sapienza, libri . 
d'alto pensiero, libri santi al mondo 
fornir saprà, non gli darete un premio a 
ed il maggior dei premii, Santità? 
Sempre più luce, sempre più coscienza 


feta e 


e intelligenza, gli nomini più buoni 

e più degni di Dio! Questo bel sogno 
chi sa tradurre in realtà? La stampa, 
l’ars perpulchra, oggimai resa perfetta 
e universal da un certo mio segreto... 






MEFISTOFELE 
all'orecchio di Faust, con ironia: 


Non l'hai rubato a Panfilo Castaldi? 







Faust. 
sottovoce a Mefistofele: 






Taci, demonio! Qui nessun lo sa. 
Prosegue nella sun calorosa difesa della 






stampa. 










DAV ANTI A SAN PIETRO 


=0=0=D= 


Fausr. 
Era bella e gentil come non vidi 


fanciulla mai. 
MEFISTOFELE. 
E dove le parlasti? 
FAUST. 
Oh. al lume della luna, nei giardini 
del Vaticano. 
MEFISTOFELE. 
Sola? 
Faust. 

Sola e triste, 
ma dolce tanto! Mi guardò, sorrise 
ed io tremai... 

MEFISTOFELE. 
L’ingenuo! 
Faust. 
Le chiesi 


chi fosse... 
MEFISTOFELE. 
Come? Non la conoscevi? 


Faust 
Disse: « Lucrezia »: tanto dolcemente... 


MEFISTOFELE. 
E poi? 
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Faust. 
Non so. Coglieva qualche tenera 
foglia..., con grazia la mordeva ed io... 


ed io guardavo quelle chiome d’oro, 


quegli occhi penetranti e quel pallore... 


MEFISTOFELE. 
Tremavi? 
Fausr. 
Forse. 


MEFISTOFELE. 
E poi? 
Fausr. 
Pensavo: è bella 
come l’Elena greca e saggia come 
la Lucrezia romana. 


MEFISTOFELE. 
..... e scaltra come? 


i Faust. 
No, non celiar. Son certo della sua 
purezza. 
MEFISTOFELE, 
È poi? 
Fausr. 
Svanì la sua tristezza. 
La vidi alfin serena e gaja. 


MEFISTOFELE. 
E poi? 
Faust. 
Andammo, conversando, pei viali 
placidamente. Tanto mansueta 
e graziosa... 
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MEFISTOFELE. 
Che diceste? 


è FauST. 


È Mille 
cose infantili. A un tratto disse: Voglio 
farmi monaca! 
MEFISTOFELE. 
To?! Vorrai, m’immagino, 
farti frate anche tu. 


FausT. 
Peggio. 


MEFISTOFELE. 


FAUST. 
Voglio sposarla. 
MEFISTOFELE. 
Cosa dici? 
FausT. 
Voglio 
sposar Lucrezia Borgia! 
MEFISTOFELE. 
Oh, questo poi 
non l’aspettavo! 
Faust. 
Che? Non è possibile? 
MEFISTOFELE. 
Ti dirò... Non è facile... 


Faust. 
Perchè? 
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MEFISTOFELE. 
È già promessa, 
Fausr. 
Già promessa?!.,.. 


MEFISTOFELE. 


Faust. 


Non eredo: è troppo giovane... 


MEFISTOFELE. 
Può darsi, 
ma la piccina, dopo due mariti, 
ha in pronto il terzo, Il quarto sarai tu... 


Faust. 


Per carità!... Mai più, mai più, mai più! 


Vivamente turbato, fugge in San Pietro, 
dove Mefistofele non può seguirlo. 
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LA CENA DI ALESSANDRO VI 


CORTILE NEL VATICANO 


=03z0=b= 


Fausr. 
Mi promettesti di cenar col Papa. 


MEFISTOFELE. 
E cenerai, dottor. 


FAUST. 
Quando? 


MEFISTOFELE. 
Stasera. 


a 


ANTICAMERA DELL'APPARTAMENTO BORGIA 


=o==0= 


MEFISTOFELE 
venendo incontro a Faust; 
Caro dottor, mi spiace..., un contrattempo, 


FAUST. 
Che c’è di nuovo? 


MEFISTOFELE. 
Questa sera il Papa 
cena in famiglia, Per nessun motivo 
si ammetton forastieri alla sua mensa, 


Pacani 
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Fausr. 
Che importa ciò? Non mancheranno i mezzi 
di far, se tu lo vuoi, quel che ci garba 
senza permessi., 
MEFISTOFELE 
Certo, se prometti 
di star da buon figliolo... 
FauSsT. 
Eh, via, starò 
come m°’insegni, precettor d’inferno. 
ia sbrigati però. 
MEFISTOFELE. » 
Sarai servito 
meglio... d’un papa. Cingi questa fascia 
e un poco attendi. Quando un cameriere 
aprirà quella porta, in quattro salti 
tu sarai alla mensa e siederai, 
non visto e non visibile, alla ‘destra 
del Papa. 
Faust 
dopo una pausa: 
Dimmi, che vuol dire: «il Papa 
cena in famiglia »? Coi fratelli forse? 
MEFISTOFELE. 
No, coi figli e l'amante. 
Faust. 
Oh, che sant'uomo! 
i MEFISTOFELE. 
Santo già no, ma certo un galantuomo 
che non s’infinge, che non porta maschera, 
nè disonora il patto. 
Faust. 
“a Ml patto? Quale? 
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MEFISTOFELE. 
Lo stesso tuo. 
Faust. 
Davver? 
MEFISTOFELE. 

Tu lo facesti * 
per l'amor, per la gioja, egli per essere 
dieci anni papa. 

Faust. 
E poi... la sorte mia! 
E non lo salverà Vesser pontefice? 


MEFISTOFELE. 
Dottor, la porta! Ecco il momento. Via! 
Mentre si slanciano a corsa verso la porta, 


momentaneamente aperta da un comerario, 
diventano invisibili. 


3 | 


LA SALA DELLE ARTI LIBERALI 
NELL’ APPARTAMENTO BORGIA 


ll Papa è seduto ad una gran tavola quadrata, sontuosamente 
imbandita e posta in mezzo alla sala. Dirimpetto a lui siede il 
figlio Cesare: agli altri lati della tavola siedono la figlia Lucrezia 
e la favorita Giulia Farnese, la prima a destra, la seconda a 
sinistra del Papa. Ricchi doppieri accesi illuminano la mensa: 
SI resto della sala rimane nella penombra. 


Ir Papa 
parlando con Cesare: 
Entrato dunque in Pesaro trovasti 
che già lo Sforza n'era uscito... 
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CESARE. 
Ed ebbi 


le più liete accoglienze. Il Collenuccio, 
inviato dal Duca di Ferrara 
a farmi omaggio, è stato testimonio 


del mio solenne, trionfale ingresso 
in Pesaro acclamante. I trombettieri 
sonavan dal castello e tra fanfare 
di vittoria e tra canti d’esultanza 

fui gridato signor della città. 


Faust 
che si è seduto alla mensa tra il Papa e Lucrezia, mentre Mefi- 
stofele rimane in piedi dietro di lui: 


Ah, ah. ab, ah, ah, ah! 


CESARE 
irritato, guardandosi intorno: 
Chi ride qua? 


Nessuno dei servi è presente, la sala è vuoto, 


IL Papa. 
È una voce venuta: dal di fuori. 
Prosegui, figlio mio. 


CESARE. 

Sofffrivo assai 
per quel tincone che sapete. Avute 
le chiavi della Terra e tributatimi 
tutti gli onori dai signor, dal popolo 
e dai soldati, alfin mi ritirai 
nella camera stessa ove Giovanni 
solea dormir. Non diedi udienza fino 
al dì seguente. 

Un servo 
depone sulla tavola un piatto di vivande, 
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Faust " 
prende il piatto, che diventa invisibile, e se ne serve abbondan- 
temente. n 
li. Papa. - 
Dov'è andato il piatto? 
Qualeun lo trafugò. » 
Al servo: 


Portane un altro. 


IL sERVO Ù 


si avvicina al Papa, recando un altro piatto, 


MEFISTOFELE 
toglie il piatto di mano al servo e si mette a girargli intorno 
sempre più velocemente. Il piatto, che rimane visibile, tenuto da 
Mefistofele che è invisibile, sembra volare nell'aria. « 


IL SERVO 
gira, gira vorticosumente su sè stesso per ghermire il piatto, che 
sempre gli sfugge. Finalmente, esausto ed impaurito, fa per fuggire. 


MEFISTOFELE 4 
gli lancia fiamme e scoppiettanti fuochi d’artificio fra le gambe. 


IL sERVO 
terrorizzato, scompare da una delle porte. 


IL Papa ” 
che ha osservato tutto con crescente meraviglia : 


Ma che imbroglio è mai questo? 


FAUST 
prendendo il bicchiere del Papa: 
Alla salute 
di Vostra Grazia! 


IL Papa 
Chi parlò? Sparito 


è il mio bicchier. 
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CESARE 


Qualcuno è qui nascosto. 


Si curva a guardare sotto la tavola. 
‘ 


Faust 
comincia a pizzicare le gambe di Lucrezia. 


LUCREZIA. 
Ma Cesare, stai fermo! 


CESARE 
risollevandosi : 
E chi ti tocca? 
LUCREZIA 


con un sorrisetto malizioso: 
Ti conosco, va là! 


I Papa 
si volge a Giulia Farnese per domandarle le sue impressioni 


\ 


GIULIA FARNESE 
scoppiando in un riso convulso e contorcendosi: 
Rodrigo... ah, lasciami!... 
Sai che soffro il solletico..... 
Faust, che le sarà venuto vicino, continua a palpeggiarla. 
IL Papa 
con gravità: 


Figlioli, 
siamo in presenza d’un mistero. Uditemi. 
Questa è un'anima in pena, che domanda 
un’indulgenza. 


GruLia FARNESE. 
E la domanda a me? 


IL Papa 
levandosi da sedere : 
Farò degli esorcismi. 
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CESARE. 
È un incantesimo 
degli spirti malvagi. 
| IL PAPA 
ni servi: è 
Un erocifisso 
e l’acqua benedetta. 


MEFISTOFELE 
si avvicina al Papa e gli sussurra qualche parola all'orecchio, 


- éù beòi è edi 


IL PAPA 
trasalisce e, divenuto pallido, si rimette a sedere ostentando fred- 
dezza è tranquillità. 


e dati 


Un’illusione, 
un'illusione, figli miei. Non serve... 
Tutto è passato ormai. La cena invece 


non è finita, Proseguiam. 
Ai servi: 







Portate 





le altre vivande. 
Alle donne: 

Ma per voi, che siete 
un po turbate, ordinerò che subito 
incominein le danze. 

Ai servi: 










Introducete 





le danzatrici. 
A Cesare; 





E tu, Cesare, parla. 







CESARE. 
Confesso, padre, che non ho la forza 
del tuo cuor, nè la tua serenità. 






Cinquanta fanciulle bellissime e seminude entrano 
nella sala, seguite da alcuni suonatori e si preparano 
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ad intrecciare le danze, Ma, per un incanto operato da 
Mefistofele, le fanciulle appajono ai quattro commen- 
sali come altrettanti diavoli bruttissimi, neri, cornuti, 
codati, con orridi ceffi ghignanti e con occhi di fuoco. 


IL Papa; Cesare, LUCREZIA, GIULIA 
balzando in piedi esterrefatti: 

Oh, questo no! Perchè tanti diavoli? 
Tutto l’inferno! Chi ci salverà? 


MEFISTOFELE 

appare improvvisamente sotto le spoglie d’un compitissimo gen- 
tiluoino, che fa un profondo inchino al Papa ed alle dame, pre- 
sentando Faust, uscito anch'egli dall’invisibilità e signorilmente 
vestito. 

Siamo qui noi. Non c’è d’aver paura. 

Fissando il Papa: 
Forse qualcun qui ci conoscerà. 
Sedete, ve ne prego... 
Gli astanti confusi siedono ai loro pont 
e permetteteci 
di darvi questa sera uno spettacolo 
poco banal. Che dite, Santità? 


IL PAPA. 


Ma, non saprei... Per queste dame... 


CESARE. , 
Diteci 
almen quel che fareste. 


MEFISTOFELE. 
Oh, dei bellissimi 
giochi pien d’innocenza e castità! 


CESARE 
al Papa: 
Conosci tu quest’uom? 








IL PAPA. 
con un leggero tremito nellu voce: 





Sì. lo conosco. 
Stiam tranquilli a veder quel che farà. 


MEFISTOFELE. » 
Danzate pur, vezzose giovinette, 
Incominciam da voi! 


I cinquanta diavoli riprendono ad un tratto l'aspetto 
di fanciulle e cominciano a danzare al suono dei flauti © 
delle viole, mentre Mefistofele sta in piedi ad osservarle 
e par guidarne cogli occhi i movimenti. 

Basta così. 
Sono i soliti balli. E non avreste 
per caso qualche fior da offrire a queste 
illustrissime dame che vi guardano? 

Le fanciulle ad una una, con movenze bellissime, ven- 
gono a deporre sulla tavola, davanti ai commensali, dei 
fiori non mai visti, poi ne spargono sul pavimento in: — \ 
torno alla tavola e infine moltissimi ne gettano in aria 
e questi diventano luminosi come stelle, restando. fissi » - 
e sospesi, fino a formare un firmamento, che inonda di 
luce tutta la sala, 

LUCREZIA 
gajamente : 
Prima l'inferno, adesso il paradiso. 
MEFISTOFELE 
con un galante inchino: 
Cui aggiunge splendore il vostro riso. 


IL Papa 
soddisfatto, rinfrancandosi : 
Bravo! E vogliamo aver qualche altro saggio 
de’ tnoi poteri magici. 
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MEFISTOFELE. 

Siam pronti. 
Questo compagno mio, gran sapiente, 
conoscitore dell’antichità, 
saprà evocar davanti a voi qualunque 
gran capitano, imperator, filosofo, 
papa, tiranno, re dei tempi andati 
vi talenti veder. 


CESARE. 
Claudio Tiberio! 


MEFISTOFELE. 
Venga Claudio Tiberio, 


Faust. 
Onoratissimo 
di compiacervi, o mio signor. 

Passa rispettosamente davanti a Cesare e va in fondo alla sala, 
dove, ad una delle porte, si presenta l’imperatore romano in toga 
purpurea e fregiato dei distintivi della dignità imperatoria. Faust 
lo prende per mano e lo conduce davanti a Cesare. 


CESARE. 
Benissimo. 
Lo riconosco. 
Tiberio esce da un'altra porta. 


Faust. 
Ed or verrà Nerone. 
Si avanza Nerone in attitudine di cantore ispirato, portando la 
lira e col lauro dei poeti in fronte. Si ferma un istante davanti 
alla tavola, quindi solennemente si allontana ed esce. 


IL Papa 
ui due negromanti: 
Se non vi spiace, fateci conoscere 
qualcun che a noi sia più vicino. 
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MEFISTOFELE. 





Prossimo 


anzi e dei nostri... 


In. Papa E CESARE. 
Chi? i 


MEFISTOFELE 
a gran voce: 
Venga Eliogabalo! 

Una parete della sala sembra cadere per lasciar scor- 
gere l’interno di un gran tempio asiatico, pieno di luci 
e di nubi d’incenso. Musiche e canti. S'ode un confuso 
gridio: 

Elagabalus deus invietus sol! 

Il clamore di un'orgia si fa sempre più vicino. Fi- 
nalmente una turba schiamazzante di eunuchi, di cor- 
tigiane, di efebi nudi, di nani, di buffoni invade la sala. 
Dal soffitto luminoso piovono fiori in gran copia e soa- 
vissimi aromi.’ 

IL Papa, Cesare, LUCREZIA, GIULIA 
si levano pieni di stupore e di ammirazione a contemplare il ma- 


unifico spettacolo. 
Jr. Papa. 


Ma sono vivi! 


MEFISTOFELE. 
Sì. Sparvero i secoli. 
Tutti noi siamo d’una stessa età. 


Intanto, in mezzo a leoni ed a leopardi addomesti- 
cati, si avanza danzando Eliogabalo, leggero sullo strato 
di violette e di narcisi, che ricopre il pavimento della 
sala. Il bellissimo e giovanissimo imperatore siriaco è 
vestito da donna, con stoffe di seta e d’oro, con una 
veste a strascico alla fenicia, tempestata di giojelli. Ha 


°° 
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gli occhi dipinti, le guance invermigliate e porta la 
splendente tiara dei sacerdoti del Sole, collane e brac- 
cialetti d’oro e sandali ornati di pietre scintillanti. Dietro 
ad Eliogabalo una tufba urlante, saltellante di sacerdoti 
nei loro sfarzosissimi costumi orientali. 


GIULIA FARNESE. 
Che nuovo Dio è questo? 
LUCREZIA. 
Eppur lo vidi... 
eppur lo vidi in qualche sogno già! 
CESARE 
guarda sdegnoso i sopravvenuti e, infastidito, s'allontana. 


IL Papa 
con entusiasmo: 
Oh, belli, belli, oh, veramente belli! 
Siete quasi più belli del diavolo... 


MEFISTOFELE. 
Questo è troppo! 
IL Para. 
... ed in voi del genio suo 
tutto rifulge lo splendor. V’adoro! 


S'inginocchia e curva la fronte fino a terra in atto di venerazione. 


MEFISTOFELE 
a Faust, ridendo; 
Ed ora veramente egli è in famiglia. 


IL Papa 
si leva e torna a sedere al suo posto. 
Ai servi: 
Si prosegua la cena. 
Agli orgiasti che affollano la sala: 
È tutti qua! 

Giovani, donne, sacerdoti accolgono con festosa acclamazione 

l’invito del Papa: 
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ELIOGABALO 
che otto fanciulle nude hanno spogliato de suoi vestimenti, sì 
avvicina egli pure, completamente nudo, alla mensa. La sedia 
dov'era seduto Cesare scompare ed al suo posto sorge un detto, tri- 
cliniare tutto d’argento, coperto di drappi e di cuscini meravi- 
gliosi, su cui l’effeminato adolescente si sdraja secondo l’uso ro- 
mano, ma con mollezza affatto orientale. Poi a Lucrezia. stendendo 
verso di lei le candide braccin: 


Vieni, cara! T'insegno nuovi amori 
e strani baci e ignote voluttà! 


Lucrezia, sorridente, non sa se debba cedere all’in- 
vito e guarda furtivamente il padre. 

Una turba di cortigiane ignude fa ressa intorno al 
vecchio Pontefice, il quale, con visibile compiacimento, 
le guarda tutte e ne prende una sulle ginocchia. 

Intanto Giulia Farnese scherza con alcuni efebi che 
la corteggiano e, circordandola, la serrano come in un 
cerchio di bianche e fresche nudità. 

I servi portano un numero immenso di piatti © dolei 
e pomi ed uve e vin rosato e vin di menta. 

La cena continua..... 


MEFISTOFELE. 
in disparte, a Faust: 
Sei soddisfatto? 
Fausr. 
E quasi stomacato. 
Andiamo a prender aria. 


MFEFISTOFELE. 
Sulle tegole 
di San Pietro. Lassù poi suoneremo 


l’Ave Maria..... e il sogno sfumerà. 
Escono da una finestra. 


I. 
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SULLA VIA APPIA. 
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\ Faust 


solo e triste si allontana dall’Urbe. Croceo tramonto dietro i cu- 
ratteristici pini ad ombrello © dietro i sepolcri ed i monumenti 
un rovmna,. 

O Roma grande, chi ti può lasciare 

se un dì ti vide? Augusta in pace e in guerra. 

sei la misura d’ogni cosa in terra: 

in te l’umana pianta ebbe i suoi frutti 

ed eterni li avrà, Madre di tutti! | 

Tutto eterno non è quel che in te vidi? 


Voci DALL'ALTO. 
Sì. L'anima d’Italia 
è l’anima del mondo e solo è vero 
per l’uom di tutti i tempi, 
per l’uom di tutti i lidi 
quel che da Roma nacque atto, pensiero. 








ATTO QUINTO 





Vedi Nota 23. 
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INTR ODUZIONE Le 


LA TOMBA DI VIRGILIO 


=0=0=D= 


MEFISTOFELE. 
Questa è la grotta, che il poeta fece 
col mezzo dei diavoli. E i diavoli 
gli fecer questa tomba. 


Faust. 
Sono favole. 


MEFISTOFELE. 
Tutto nel mondo è favola, dottore: 
e qui t’inchini ad un cantor di favole. 
FausT 


entra nel tempietto e depone in pio atto di reverenza un fiore sul- 
Purna. che racchiude gli avanzi mortali del cantore d'Enea. 


MEFISTOFELE 
con gomica solennità : 
Onoriamo Vergilio! 
FAUST. 
Ahimè, ci siamo! 

Tralascia, te ne prego. 

MEFISTOFELE 

percuote con un piede il suolo e n’esce uno spirito alto come un 


bambino di quattr'anni, che si tiene rispettosamente in disparte. 


Spiritello, 


fa? un canto in lode del poeta. 


iù Pacani, _ 
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Faust. 
Nba 





MEFISTOFELE 
\ a Faugt, sardonico: 
Del vate antico udrai vanto novello. 
Allo spiritello: 
Vien qua, sciocchino. 


Lo sPIRITELLO. 
avanza saltellando. 
° MEFISTOFELE. 


Di Virgilio mago 
sai tu contar qualche storiella? 


Lo sPIRITELLO 
sgambettando : 
Sì. 
MEFISTOFELE. 
Strilla pure, va’ là....., noi t'ascoltiamo, 


s, Lo sPIRITELLO 
dd fa alcuni salti e con vocina stridula comincia a cantare. 
De l’empereur la fille aima 
> Virgile, et comme femmes font 
faignant son amy le clama, 
4 mais puis sceut que ne l’aima moult. 


Et une fenestre amont 
Lc le pendit en une corbeille. 
i Hommes et femmes entour vont 
le lendemain veoir la merveille. 


MEFISTOFELE 
guarda Faust sogghignando, poi a lenti passi s'allontana. 


Faust 
disgustato, vorrebbe far tacere lo spiritello, ma non può farlo 
ignorando la formolu magica per interromperlo. 
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Lo SPIRITELLO 
saltella qua e là, poi riprende a cantare con voce sempre più fessa 
e con aria sempre più sguajata. 
Il s'en vengea sanglantement 1 Re 
car il fit tant qu’on ne pouvoit | 
trouver feu à Rome ullement 
se quérir on ne le venoit 


au c..... de celle qui l’avoit 
trompé; c'est très bonne risée. 
Qui ne m°en croit è Rome voit 
sercher le palais colisée. 
Lo spiritello si mette a saltare disperatamente ed a far capriole 
intorno al’urna di Virgilio. 


Faust. 
Sarà finita spero. Ah, che diabolica 
profanazione! Vieni, vieni, usciamo. 
Esce, seguìto dallo spiritello, poi, vedendo 
Mefistofele che ritorna: 
Ritorna già. Come fuggir?..... Piccino, 
sai tu farmi volar? 


Lo SPIRITELLO. 
Mi proverò. 


S'innalzano a volo e, trasportati dal vento. 
scompajono in un ammasso di nubi tempe- 
stose. 
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BENEVENTO , 


FAUST 
pensoso e rabbuffato, volando a fianco dello Spiritello. guarda le 
grandi nubi minacciose. 
Tuoni e saette! Una tenzon di numi 
e di titani! Come tutto è grande 
e terribile qui! Venti gagliardi, 
che mi rapite in vorticosi giri 
come un fuscello, abbiate, deh, pietà 
della mia piccolezza! 
Un vivido lampo ed uno scoppio di tuono fanno tremare il cuore 


di Faust. 
Oh, fammi scendere, 
spiritello! Quassù troppo è meschino 6 
Vuomo..... Pe, 


Lo SPIRITELLO. 
Non so la formula. Un novizio 
sono nell’arte degl’incanti e molto 
mi manca ancor per essere un provetto 
demonio. 


Faust. ; i 
E dunque non sai più discendere? |, È 


Lo SPIRITELLO. 


p No, signor, non so più..... 
Un nuovo bagliore illumina improvvisamente la nuvolaglia ed 
un assordante fragore sembra schiantar l’aria. 
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Faust 
sempre più piccolo e stordito, si guarda intorno pieno di smarri- 
mento. 
) ‘ Se Mefistofele 
mi venisse in ajuto..... 

Una raffica travolge Faust .e lo Spiritello, facendoli turbinare in 
mezzo alle gigantesche masse di vapori, che sembrano un mondo 
in sconvolgimento, 

MEFISTOFELE 
appare improvvisamente. 


Eccomi pronto 


a servirti, 
Allo Spiritello: 


E tu va, piccola scimmia. 
Dà un calcio alto Spiritello, che precipita vorticosamente e 
pure: poi, offrendo il braccio a Faust: 
Qui non sei a tutt’agio, a quel che sembra. 
Un poco scherziam noi e un poco scherza 


la natura, dottor. Fra le tempeste 
non è prudente avventurarsi. 


Fausr. 
Il sole! 
Dimmi, il sole dov'è? C'è ancora il sole? 
MEFISTOFELE 
ridendo: 
È al suo posto, dottor. Quando vorrai 
potrai vederlo. 
Fausr. 
Sì, fammi discendere 
su quella terra ove più chiaro splenda. 
MEFISTOFELE 
Non c’eri già? Quello è il tuo posto. Andiamo. 


Scendono velocemente dalle nubi su la terra e si trovano presso 
ni a Noci di Benevento », convegno di streghe e di spiriti infernali. 





— 231 — 


È il tramonto. La terra è fresca ed ancora bagnata dalla recente 
pioggia. Il temporale, lampeggiando e brontolando, sta allontanan- 
dosi verso oriente, Gli ultimi raggi del sole illuminano il fogliame 
«egli alberi giganteschi. - 


Faust 
sdrajandosi a pie d'un albero: 


Lasciami posar qui. 


MEFISTOFELE. 
Presto verranno 
le compagne e gli amici. Ecco le néttole, 
che accorrono al festino. 


FAUST. 
Ah, sono stanco, 
Mefistofele mio, sono malato 
e se non fosse..... 


MEFISTOFELE. 
Che? 


FAUST. 
Vorrei morire. 


MEFISTOFELE. 
Vaneggi? 
Fausr. 
.No. Sono deluso e stanco 
e mi spaventa di tornare a vivere. 
Cosa mi dài oltre la vita? 


MEFISTOFELE. 
Pazzo, 
che posso darti se la vita è tutto? 


Fausr, 
Così parla un diavolo. i 
Indispettito volta le spalle a Mefistofele per dormire. 
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MEFISTOFELE. 
No, caro, 
non ti permetto vancor d’esser filosofo. 
Sempre più noja da’ tuoi libri avresti. 
Se stanco e triste sei, pensa che lieto 
non puoi tornar che in grazia d’un diavolo. 


Stregoni, streghe, demonii piovono d’ogni parte; cavalcando scope 
© strani animali. La notte è discesa. Splende la luna. La tregenda 
incomincia. 


Faust 
dormendo: 
Nubi..... con voi..... con voi..... nella potenza 


e nell’immensità..... 


MEFISTOFELE. 
gi Tu sogni e intanto 
procuro io sol la tua felicità. 
Ridere in terra e piangere all’inferno. 
è questo il tuo destin, bel sognatore. 
Una vecchia, coperta di luridi stracci, scarmigliata e con occhi 
luccicanti di malizia, cotta tre volte al fuoco dell’inferno. passa 
x vicino a Mefistofele. 
Vecchia, férmati, 
LA STREGA 
riconoscendo il padrone ed inchinandosi: 
A” tuoi comandi, principe. 


MEFISTOFELE. 
Un uomo giace qui, malato. Ha il cuore 
vuoto di desiderii e nella mente 
strani pensier, che in tedio gli convertono 
ogni piacer. Non ama più la vita..... 


LA STREGA. 
È moribondo! 
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». 
MEFISTOFELE. 
No: gli occorre un farmaco 
che lo ridesti e nel suo petto accenda 
acre desìo di voluttà, Ù da” 
LA STREGA. . 
Posseggo 


l’erbe che fan per lui. Siibito un filtro 
gli vado ad apprestar. Sveglio tra poco 
e desîoso egli sarà di tutti 
i godimenti, 
MEFISTOFELE 
sedendo vicino a Faust addormentato: 
Qui t'attendo. Affrettati. 


LA STREGA 
corre a preparare il filtro, ajutata da altre fattucchiere, mentre in- 
torno si svolge la fantastica scena del ballo dei folletti e delle 
streghe. Sospesa a tre bastoni incrociati una pentola piena d’acqua. 
vi attizza il fuoco sotto e mette a bollire molte erbe, che tiene 
gelosamente nascoste in seno: poi rimescola lungamente l’intruglio, 
intanto che vi' fa sopra scongiuri e biascica orazioni e balla tre 


volte intorno alla pentola. a 
Faust 
percasso dal baccano infernale, comincia ad agitarsi nel sonno, 7 
MEFISTOFELE s 
che non lo abbandona con lo sguardo : Ul: _ge 
La realtà tra i sogni si fa strada. È 


Fra poco sarai mio. 


LA STREGA 
accorrendo con una tazza. 
Principe, il filtro 


è preparato. 
MEFISTOFELE 
scuote ruvidamente Faust e gli presenta la tazza, 
Bevi. 
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Faust 
svegliandosi: 
Ho sete. Qua. 
Prende la tazza e la vuota d’un fiato, poi, dopo alcuni minuti; 
Mi sentò forte omai. Qui dove siamo? 
. Che odor di zolfo! Andiamo. Un fresco mare, 
un giardino..... 


LA STREGA 
con uno sconcio riso: 
È il mio filtro che lavora. 


MEFISTOFELE 

tra sè :' 
È il mio trionfo che s’appresta. 
> Faust 

con enfasi: 
È l’ora 

dell’amor! Mefistofele, ho vaghezza..... 
d'un idillio gentil che mi rincuori. 


} MEFISTOFELE. 
Lo so. 
LA STREGA 
piano a Mefistofele, con infernale malizia: 
Mia figlia..... Un bocconcin da re! 


MEFISTOFELE. 

Dove? 
sr LA STREGA. 
A Napoli. Andiam, vieni con me. 
Ù Tutti e tre inforcano un raggio di tuna 
è e rapidamente si allontanano, mentre in- 
i torno al gran noce le danze diaboliche con- 
P tinuano. 


È EB = 
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NAPOLI 


Il raggio lunare, su cui cavaleano la strega, Mefistofele è Faust, 
viene è cadere a mezza salita d'una viuzza di Napoli, davanti ad 
una povera casa. 

Un uscio sulla via ed una finestrella al piano superiore: molti. 
vasi fioriti alla finestra: seduta sulla soglia dell’uscio, in atto di 
dolore e di meditazione, una giovinetta di meravigliosa bellezza. 
Ha le mani abbandonate in grembo e nelle mani un uccellino 
morto. I tre sopraggiunti, ritirati in un angolo d'ombra, stanno un 
momento silenziosi a guardarla. Faust sembra rapito dall’incante- 
vole aspetto della fanciulla e si mostra impaziente di avvicinarla, 


LA STREGA. 
Eccola. 
MEFISTOFELE 
a Faust: 
Proprio quel che cerchi, È il fiore 
della bellezza italica. 


Faust 
sottovoce: 
Silenzio! 


Dormet.. Pessat. ut Che fa? 


LA STREGA 


si avvicina a Grazia, sua figlia, poi torna e con uno sconcio riso: 
La sempliciona! 


Piange la morte del suo passerino. 
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Fausr. 
Oh, santa ingenuità! Lugéte, o Veneres 
cupidinesque,..... 
i 4 


.. MEFISTOFELE. 
Sempre quel pedante! 
Caro dottore, meno antichità 
e più...., ci siamo intesi. Arrivederci. 


Si allontana precipitosamente con la strega, mentre dalla bocca 
sdentata di costei esce una stridula risata. 


Faust 
con sollievo: 
Sono in ciel... se l’inferno se ne va. 

Rimane solo ad ammirare, commosso, la dolce figura femminile, 
immobile nel suo grazioso atteggiamento di dolore e come puri- 
ficata dal placido, argenteo incanto plenilunare. Poi, timida 
mente, fa qualche passo verso di lei..... 


ed E 


LA CAMERETTA DI GRAZIA 


=0=D0=0= 


GRAZIA 
si è ravviata molte volte i capelli, s'è messa la veste più pulitina : 
sti in attesa. Dalla finestrella, dove sono molti vasi fioriti, entra 
il bel sole del mattino. Dopo essersi guardata intorno con inquie- 
tudine, va davanti al quadro della Madonna. 


Madonna santa, fa che non si scordi. 


Faust 
entra leggero, con precauzione. 
Grazia..... 
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GRAZIA 
fingendo sorpresa: 


Signore! 


FAUST. 
M’aspettavi? * 


GRAZIA. 
No: 


anzi, speravo.,... non venisse, 


FAUST. 

Come, 
come potevo non venire? Ascolta..... 
Non m’'ami dunque? 

GRAZIA 
dopo un’esitazione : 


No. 


FAUST. 
Perchè? 


GRAZIA. 
Li Non posso. 


FAUST. 
Chi te lo vieta, amor? 
Fa per carezzarla. 


GRAZIA 
si schermisce graziosamente e non risponde, 


Faust. 
Chi te lo vieta? 


Parla, tesoro. 


GRAZIA. 
: Temo..... che le amiche.... 
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Faust. 
Le amiche? 


+ GRAZIA. 
Sì..... son curiose assai 
e sparlerian di me. 


Fausr 
carezzandola : 
Povera bimba. 


non ti eurare...,. 
GRAZIA, 
Poi 
Faust. 
Poi, che c’è ancora? 


GRAZIA. 


La mamma..... 


FauSsT 
che non può trattenere un ironico sorriso: 
Oh, sì, la mamma! E ciò t'accora 
lanto? 
La bacia con passione. 
Non vede i baci miei la mamma..... 
Non li vede nessuno, 


GRAZIA. 
E poi..... 

FAUST. 

Che temi 
altro. bambina? 

GRAZIA 

con infantile ingenuità, additando il quadro: 
La Madonna!..... Quella..... 


li vede i nostri baci. 





= 299 — i 


FAUST . i a 
stringendola teneramente al seno: 
E benedice 
dal Cielo l'amor nostro! "le a 





La copre di baci. 
Ascolta, cara. n 

Siedono vicini: a poco a poco Faust le cade davanti in ginocchio. 

Molto vagai pel mondo ed ebbi amica 

la fortuna sovente. Ai re gradito, 

dai sapienti ricercato, a feste 

d’inaudito splendor fui convitato, Jl 

tra dame e cavalier, di mille onori 

oggetto invidiato. Eppur, m’ascolta, 

tutto scordai, nulla di ciò più bramo 

dal dì che t’incontrai. Sola regina 

tu sei per me, sola regina al mondo 

cui mi piaccia inchinarmi. E tu non m'ami? > 


GRAZIA 
fortemente commossa china il viso e tace. 


Faust. X 
Umile, dolce, tenera tu sei, 
bambina mia, più casta della luna: 
ed io t’adoro ed io ti voglio e sento 
che tutta in te la vita mia converge, ? 
e che culmina in te; ma tu pur m'ami. 
Tu mami! Sì?..... Dimmi che m’ami, Grazia! 
Il tuo nome non mente. Oh, tutte infatti 
.. le cose grate sono in te, giardino a 
d’ogni benignità. Voglio rapirti, 
voglio averti con me, sempre..... così, 
sempre a’ tuoi piedi..... Vuoi?..... 


GRAZIA “ 
sembra piangere silenziosamente «© non risponde. 
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FAUST, 
Grazia, rispondi,..._ 
Per la Madonna che ci vede. ascoltami, 
lu mia moglie sarai! 


* GRAZIA. 
A trasalendo : 


Oh, Dio! 


Fausr. 
Lo giuro! 
Sarai mia moglie. 
Levandosi: 
N Vieni, Grazia. Un cero 
accendiamo alla Vergine. 


GRAZIA 


si leva e, tremando di commozione, accende una candela. 


Faust 
abbracciando la fanciulla col braccio sinistro e stringendo con la 
mano destra la destra di Grazia che tiene la candela, va con lei 
davanti al quadro della Madonna e vi rimangono ambedue offrendo 
la candela a braccio teso, mentre Faust, in tono di preghiera, dice 
ud alta voce: 
Madonna 


bella, che vedi i nostri cuori, a te, 

come un sol cuor ch’arda una sola fiamma. 

li offriam con questo cero. Uniti or tu 

benedicili, nune et semper. Amen. 
Depongono insieme la candela davanti all'immagine sacra. 


GRAZIA 
spossata dalla commozione, chiude gli occhi e si abbandona tre- 
mante fra le braccia di Faust, che ve la tiene stretta lungamente 
in un frenetico amplesso. ” 
Faust. 
Ed or sei mia davanti al Ciel. Domani 
sarai mia sposa. Vado per le nozze, Esce. 
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GRAZIA * 


uscito Faust, rimane qualche istante immobile, raccolta in sè, come 
per contenere il tumulto degli affetti e l'impeto dell’'immensa 
gioja, poi, sentendoli soverchiare e non potendo più trattenersi, 
va a buttarsi in ginocchio davanti al quadro dove arde la cindela 
del loro voto ed, a mani giunte, esclama piangendo: 


La mia felicità mi fa impazzire! 
Dio, come l’amo! Abbi pietà di me!..... 


Resta in ginocchio a pregare. 


Di E 


IN CHIESA 
o=n=D 


Faust e Grazia entrano in chiesa per celebrare il matrimonio: 
li segue il codazzo dei parenti, degli amici, delle amiche, dei cu- 
riosi. Le donne cinguettano, criticando l’abito della sposa. Gli 
uomini, parecchi dei quali già mezzo ubbriachi, vociano, si urtano, 
sghignazzano, richiamandosi vicendevolmente al rispetto del luogo. 
I fedeli osservano scandalizzati. 


MEFISTOFELE 
travestito da popolano, si avvicina a Faust e lo ferma mentre, a 
fiunco della sposa, sta per salire all’altare. 


Sei contento? 


» Faust 
con sincero entusiasmo : 


Felice! 
MEFISTOFELE. 


Allora voglio 
moltiplicar la tua felicità. 


16. — Pacani. = 
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Faust 


volgendosi per tornare presso Grazia, si trova davanti a sessanta 
fanciulle, tutte perfettamente uguali nell’abito e nel volto alla 


sposa, la quale, confusa in mezzo ad esse, rimane 


assolutamente 
indistinguibile. ‘ 


I PARENTI, GLI AMICI, LE AMICHE, ECC. 
con la più grande meraviglia : 


Che avvien? L'altare è tutto pien di spose! 


Faust 


spaventato, si mette a gridare: 
Grazia mia, dove sei? 


LE SESSANTA SPOSE 
tutte simultaneamente, con la stessa voce e con lo stesso gesto : 


Eccomi qua! 


I PARENTI, GLI AMICI, LE AMICHE, ecc. 3 
commentando allegramente : 
Un bell’imbroglio! Qual sarà la vera? 
dovrà sposarle tutte..... Ah, ah, ah, ah! 


Faust 


si mescola al gruppo delle fanciulle, guardandole angosciosamente 
ad una ad una per trovare Grazia, ma invano. 


Grazia, fatti conoscere..... 
Tra sè: 


Lo scherzo 
è troppo seiocco..... Me lo pagherà! 


MEFISTOFELE 
ride ed esce inosservato dalla chiesa. 


GRAZIA 
Ja dei gesti per chiamar Faust, ma anche tutte le altre li fanno, 
sicchè lo sposo corre incerto dall’una all'altra, Finalmente la fan- 
ciulla, per il dolore e per lo spavento, sviene e cade gemendo sui 
gradini dell’altare. Tutte le altre cadono e gemono come lei. 
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IL PRETE " 


un vecchio di nobile e severo aspetto, nei puramenti sacri, sì pre- 
senta sull'altare per la cerimonia nuziale, seguito dai chierici, che 
portano ceri accesi e incensieri fumanti. 


LE FALSE SPOSE 


scompaiono tutte improvvisamente, 
GRAZIA 
rimane sola, bella e pallida, nel suo velo bianco, distesa sui gra- 


dini dell’altare, come addormentata. 


FAUST 
le corre vicino e, carezzandola, 


Cara, svégliati! 


I PARENTI, GLI AMICI, LE AMICHE, ECC. 
la circondano premurosamente e la sollevano. 


GRAZIA. 
Ahimé!..... Che cosa è stato? 


Faust. 
Nulla, tesoro. 


GRAZIA 
tra Sè, con triste presentimento : 
Che mai dir vorrà?..... 
Ajutata dalle amiche, si ficompone prestamente e s'inginocchia 


con Faust davanti al sacerdote: quindi la cerimonia dello sposalizio 
si svolge regolarmente secondo il costume. 








UNA STRADA 
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GRAZIA 
smagrita e sofferente, cammina appoggiandosi al braccio di 
‘ un'amica. 
Da quanto tempo non lo vedo!...., È forse 


partito..... È forse al suo paese..... 


L’AMICA. 
No, 
1 si dice che sia qui. ' 
p” GRAZIA 
rianimata : 
5 Lo eredi? 
hi Una pausa. 


e Allora 

y perchè fuggirmi? Eppur m'amava! Oh, fosse 
rimasto un poco..... Non gli dava io forse 
tutta l’anima mia? Non ero tutta, 
tutta sua?,..., i 


L’AMICA, 
ì, Convien tornare in casa. 
i È vicina Ja notte. 


GRAZIA = 
tra sè, mestamente 
In nessun luogo, 
in nessun luogo troverà un amore 
come il mio! 





— #6 


ALCUNE RAGAZZE 
passandole vicino: 
Buona notte. Grazia. 


GRAZIA. 
Oh, dite. 
non vedeste il mio sposo? 


LE RAGAZZE 
in tono beffardo 
Ancora no 
dal giorno delle nozze. 


GRAZIA 
abbassa la testa e piange silenziosamente. 
L'AMICA. 
Andiamo in casa. 


LA SPIAGGIA DEL MARE. - NOTTE TEMPESTOSA 


=0==0==0= 


Faust 


è seduto sulla spiaggia, assorto in meditazione. Vicino a lui, in 
un canestro pieno di fiori, è il corpicino nudo del figlio di 
fiazia, nato da poche ore. Qualche vagito di quando in quando. 


Accanto a me palpiti, o creatura 

nata dal voler mio. Che posso darti 
pel tuo destino? E chi sarai? Già chiusa 
è tutta in te la tua fortuna, eppure 
cieco è per essa Vocchio mio. Chi sei 


no 
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e chi sarai tu dunque? Una chimera 
di più nel mondo..... Ed anzi un nuovo mondo, 
che germina dal mio già pieno e stanco. 
Ora, poichè tu sei un mondo, un piccolo 
mondo che nasce, ti battezzo Mwndulus. 
Piccolo mondo mio, sarai tu chiaro 
e sereno? Sarai torbido forse 
come quel che son io? Triste destino 
se al padre tuo somigli. Aver la mente 
gagliarda e spaziosa, un’invincibile 
volontà di comprendere, sapere, 
conoscer, tutta in un’idea suprema 
stringer l'immensa realtà del mondo, 
de stilla che specchia il firmamento, e poi..... 
e poi sentir più forte, imperiosa 
e travolgente vincermi un’oscura 
volontà di star pago ai frammentarii 
casi dell’individuo ed in mille 
volti del tempo e dello spazio frangere 
la divina unità. Questo è il feroce 
destino mio: bramar la vita, instabile, 
multiforme, diversa, eppur sapere 
che questa vita altro non è che morte. 
dello spirito umano ignobil morte! 
Da quel che adoro allor piangendo io fuggo ‘ 
ed odio quel che più mi piace: il mondo 
m’inebbria e m'impaura. Oh, tu non sai, 
piccino mio, che lagrime mi costi 
la voluttà che più cercai, che studio 
ponga in fuggir gl’idoli miei!..... 
L’affollarsi dei ricordi lo rende muto per alcuni istanti, poi 
wina al pensiero iniziale, 
Già chiusa 
è tutta in te la tua fortuna. Ignoro 





è Mie 





qual essa sia..... Pur già ti vedo, in preda 
alla tua sorte, sobbalzar sull’onde 
degl’infiniti casi, or sui fastigi 

del piacer, della gloria e dell'amore, 
or negli abissi del dolor..... l’eterna 
vicenda. In te già si disegna il mondo, » 1 
la grande illusion, tenue come 

in ciel crepuscolare ombra vanente: 

è un uom tu sei, tu stesso un mondo. Sì, 

ben che piccino, Mundulus, contieni > 
le volontà del mondo e tutte fremono 
già le sue forze in te. Tu sei, tu sei!.... 
Ecco, tu vivi....., all’onde abbandonato 
del tuo destino, Mlndulus, così.... A 


Ha preso dal canestro il corpicino nudo di Mundulus e, fatti 
alcuni passi nell'acqua, lo depone con molta cautela sulle onde, 
che cominciano a cullarlo. 


° 9 + Pisa 06 
.. 11 COSÌ, COSÌ.....3 Come « in principio..... spiritus 
dei ferebatur super aquas », l’onde 





ei 


ora ti- portan, figlio mio. Propizia . 
ti sia la sorte. Mundulus, addio! i 
Il corpicino, sollevato d'onda in onda, è portato al largo P,4 * 
tra i marosi, scompare. 
TA 
3 _ E y 
* 


34 
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UNA TAVERNA 
*<n-0=0- 


Faust 


di molte ore sta seduto a giocare con gente vile, carrettieri, 
cenciaiuoli, accattoni. Gli alterchi fra i giocatori a cagion det 
gioco sono frequenti, Improvvisamente Faust getta le carte sulla 
tavola e si alza sdegnato. 
Basta! Non voglio giocar più! M°'avete 
stancato assai, E poi mi derubate. 

Grande agitazione fra i presenti, che reagiscono con grida e con 

ingiurie, 
Sì. siete ladri! Si, siete una geldra 
di furfanti! Una borsa piena d’oro 
avea stamane: or non ho più un zecchino. 

Gli uomini si levano tutti minacciosi contro Faust, facendo wr 
baccano indiavolato. Qualche acuto strillo di femmina dal fondo 
bujo della stanzaccia si unisce alle irose voci degli uomini. 

Non mi fate paura. Ho della plebe 
troppo disprezzo per temerla. Scimie! 

Qualcuno fa per avventarsi a lui, ma egli salta su una panca e, 
in atto dì arringare: 

Che cosa è più spregevole nel mondo? 
Il bruto no, poi che tal è qual altro 
esser non può. Ma tu, tu sol, plebeo, 
spregevo! sei, tu solo, che, usurpando 
aspetto d’uom, bruto rimani a scherno 
d’ogni più nobil volontà..... 

Un coro d’urla e d’imprecazioni si alza d’intorno. 


TInA voce D'UBBRIACO. 
Bisogna 
bastonarlo ben bene..... 
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MEFISTOFELE 
entra e si avvicina a Faust 
Andiam, dottore..... 


Luogo non è da prediche. ca 


Faust 
« Mefistofele: 
Ma debbo 
patiti oltraggi rintuzzar. 
Continuando la suo invettiva contro la plebe, fortissimo: a 
Da te, 
sempre «la te, sentina di brutture, 
verrà il male nef*mondo..... 
Monre voci. 
Basta! Basta! 
MEFISTOFELE 
piano 
Vecchio, messere..... Vengono i fratelli 
«li Grazia. 
Faust 
seccalo, con arroganza: 
Ebben. vengano pure. Avranno - 
la loro parte. 
MEFISTOFELE. 
sempre piano, ghignando 
Al. sì? Mio bel gradasso. 
Vaccorgerai...., 
Si ritira 
UN OMACCIONE 
rosso d'ira. prende Faust per un braccio è lo fa scendere dalla 


pancen, 
Vien giù di lì, buffone. : 
, e smettila. Se tanto ci disprezzi, È 
x che stai a far tu qui? Non sono luoghi 


da pari Iuoi..... 





_dlutgset. — è. 
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Faust. 
E ben tu di’: fra questa 
fetida schiuma di ribaldi è stolto 


ch'io rimanga. Ma voi, voi mi chiamaste..... 
‘ 


. Morte voci. 
Noi? Non è vero! 


PRIMO FRATELLO DI GRAZIA 
salta fuori dalla turba e si pianta risolutamente davanti a Faust 
Tutti rimangono in silenzio ad ascoltare. 
È vero, sì! Da noi, 
da noi chiamati foste, il tuo compagno..... 
Accenna a Mefistofele che è in disparte 
e tu, vil ciarlatano....., e c’ingannaste 
Faust 
vuol nascondere il turbamento con un sorriso 
Ah, fu uno scherzo..... 


PrIMo FRATELLO DI GRAZIA. 
Hai fatto imprigionare 
un innocente! 


SECONDO FRATELLO DI GRAZIA 
come il primo esce dal gruppo ed affronta Faust con grande 
violenza, 
Un sacco di legnate 
ti darem..... 
Faust. 
. Fu così: voi ci chiedeste 
chi avesse derubato il turco e noi..... 


TERZO FRATELLO DI GRAZIA 

come gli altri due, con furore 
Voi nello specchio ci mostraste un tale, 
che non ci avea nè colpa, nè peccato... 
e condannato fu! Quel disgraziato 
se n’accorò e morì. 
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SECONDO FRATELLO DI (GRAZIA. 
Vi proclamate 





maghi, indovini, sapienti e siete 
ciurmadori, assassini..... 
Faust, . 
sempre sorridente per rabbonire gli avversarii 
Era una burla..... 


Primo FRATELLO DI GRAZIA. 

Con voce e con aspetto sempre più minacciosi, fissandolo ardi- 
tamente negli occhi 

E vada per lagburla. Ora però 

si fa sul serio,.... E bada ben, canaglia 

ch’altro non-sei..., qui non ci scappi... bada... 

se sbagli ancora..... le saran legnate...., 

e tante... e sode, \ 


SECONDO FRATELLO DI GRAZIA. 
C. 3: - 
Ti fracasseremo 
le costole...., 


Terzo FRATELLO DI GRAZIA 
î Cia 
Faremo una focaccia 
di quella tua testa di becco..... 


FAUST > 


intimidito, cercando Mefistofele con lo sguardo 
Ebbene, 


che volete da me? 


Primo FRATELLO DI GRAZIA 
con gran voce e con molta lentezza 


C'è una meschina 
che un vil marito abbandonò. Le nacque 
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l’altro giorno un bambino. Ora il bambino 
è in fondo al mare..... Chi ve lo gettò? 
*. Fissa con sguardo terribile Faust. 


Faust 
pallidissimo, dopo una pausa 
Ma che volete ch'io ne sappia?..... 


SECONDO FRATELLO DI GRAZIA. 
Presto. 
presto, lo specchio e mostraci la faccia 
del manigoldo. 


TERZO FRATELLO DI GRAZIA. 
KFeco lo specchio. Avanti! 
Fate i vostri incantesimi. 


Porge a Faust uno specchio. 


Faust 
prende lo specchio, guardando Mefistofele con implorazione. 


Non so..... 


se mi riescirà..... Proviam..... Non sempre..... 


Finge di concentrarsi per provocare l'apparizione dell’immagine 
nello specchio, fa alcuni gesti misteriosi, borbotta formule ma- 
giche, ma intanto guarda con intensità Mefistofele, come per 
invocare il suo ajuto. 


MEFISTOFELE 
impassibile guarda Faust e sogghigna, 


Pausr 
iremando, alza lo specchio in vista di tutti. Nello specchio si 
disegna molto chiaramente il viso di Faust. Faust allibisce © 
lascia cadere lo specchio. Grida di stupore da tutte le parti. 


MEFISTOFELE 
che gli ha fatto uno scherzo, guarda Faust ghignando. 





, -. 
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I TRE FRATELLI DI GRAZIA. n 


Sei tu! Sei proprio tu!...., Prenditi!..... Ì 


Saltano addosso a Faust e lo tempestano di pugni, di calci, dî 
bastonate. Lampeggia qualche pugnale. 4 
a 


FAUST 
cadendo sotto i colpi furiosi 


“ 
Ah, nol... 


Succede un pandemonio. Tutti gridano, imprecano, 
vogliono massacrare Faust, chiedono vendetta. Uomini, 
donne urlano, strillano, chiaman gente. In breve tutto il 
quartiere è in sommossa. I due stranieri, i due stregoni 
sono inseguiti, sono cercati in ogni angolo, ma Mefisto- 
fele, con Faust un po’ malconcio, ma salvo, protetti 
da un subitaneo trasfiguramento, han potuto sottrarsi 
all'ira popolare ed, abbandonando la città, s'incam- 
minano verso le pendici del Vesuvio. 
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INTERMEZZO 


SULLA VIA DI CAPRI J 


NEL CRATERE DEL VESUVIO 


=0==0==0= 


Mefistofele e Faust, in fuga da Napoli, dopo aver indugiato 
a lungo sulla cima del Vesuvio per ammirare l’incantevole spet- 
tacolo del tramonto sul mare, scendono nel cratere. Faust. 
immerso ne’ suoi pensieri, segue Mefistofele in silenzio. he 


I BUONI PENSIERI DI Faust. Y 
Fuggi, povero Faust, fuggi. La vita, 
sotto quel vel di gioia e di bellezza tou 
ch'a te, incauto, piace, acuti artigli da; 
nasconde, Or tu, non men che nelle carni, 
nel cor li senti. L’improba sirena 
non ti seduca più. Lungi da lei 
fuggi, povero Faust, fuggi. Nessuno * 
è felice per lei. 


I CATTIVI PENSIERI DI FAUST. 


Ritorna, Faust, 
ritorna alla tua vita. Essa è bisogno, ' | SE 
è sofferenza, ma che împorta? Il giorno 
nasce dall’ombre della notte: invano | 





4 


alli 7 


© 
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cerca la gioja chi non la coltiva 

nel terren delle pene. Altro non sei, 
fragil creatura, che desìo di gioia. 
Ritorna al tuo sbffrir. Faust, e Vavrai. 


| MErISTOFELE. ' 
Mentre i pensier tenzonano, malcerto 
si posa il piede. Bada ben, dottore: 
non camminiam su verdi praticelli. 
Bruno lapillo e grigia lava e cenere 
fan malagevole il sentier. 


FAUST. 
Ma dove 


mi porti mai, demonio? 


MEFISTOFELE. 
A far due passi 
per distrarti un pochino. 


\ 


FAUST. 
E per distrarmi 
mi conduci all’inferno? Il suolo scotta 
e l’aria è pregna di vapor, che irritano 
la gola e gli occhi..... 


MEFISTOFELE. 

Abbiam toccato il fondo 
del cratere. Or possiam per questa grotta 
scendere in luogo dove a te non giunga 
nemico alcun. 

FausT. 
Spettacolo sublime! 
Ampia cerchia di rupi, alte pareti, 
entro cui circoscritto il ciel rosseggia, 
anfiteatro di cicloni! Un’orrida 
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bellezza è qui, da cui non so staccarmi 
e che fuggir vorrei. Scoppii, rimbombi 
e densi fumi e lampeggiar di fuochi, 
tutto mi colma di terror, ma sazio 

mai non son dì guardare. » 


MEFISTOFELE. ‘ 
Andiamo avanti. 
Vedrai ben altro. Di gialletti fiorì 
ti cospargo il cammin. Guarda: ginestre 
anche qua dentro..... 
FAUST. 
Ah, sì! Fiori..... di zolfo! 

Al tuo dida siamo vicini, ahimè! 


Per una fenditura entrano nelle viscere del monte. ‘ 


es 


= 


NEL CUORE DELLA MONTAGNA. 


=0D=0=0= 


MEFISTOFELE. 
| Avanza, non temer. 
Faust. 
Laghi di fuoco 
nelle caverne? 

MEFISTOFELE. 

Un popol di titani, 
chiuso quaggiù, con diuturna lena 
soffia su queste brace, a mantenerne 
vivo l’ardor. i 





| 


17; — Pasani. 
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Faust. 

Li vedo e le possenti 

membra grondan sudore..... Oh, perchè mai 
tale supplizio, di’? 


'MEFISTOFELE. 

i Fiumi e torrenti, 
quando più calde le fornaci avvampano, 
qui da le valli, per nascoste vie 
ch’altri titani vigilan, rombando 
e spumeggiando si riversan. Candidi 
vapori allor, stridendo, al ciel s'innalzano 
per gli spiragli delle rocce. Nascono 
così le nubi, le chiméree nubi, 
che voi, uomini, amate. Or sai perchè 
fra questi eterni fuochi eterna pena 
soffran costoro. 

Fausr. \ 
Per dar sogni agli uomini. 


MEFISTOFELE. 
Fosche dei monti a cinger picchi e vette 
sostan le nubi. Ma invisibil schiera 
di titani lassù, tra soli e geli 
sempre sospesa, intorno le sospinge 
per tutti i cieli ed, arbitra dei venti, 
le disperde, le aduna e in mille aspetti 
meravigliosamente le trasmuta. 


Ascolta. 


Fausr. 
Un debol canto..... 


MEFISTOFELE. “ 
È la lor voce. 
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Coro DI TITANI SULLE CIME DEI MONTI. 
Voci dall'alto, lontane e quasi impercettibili 
È l’alba, è Valba! Voi, che degl’ignei 
stagni la vampa nutrite assidui, i 
soffiate, soffiate, sofl'ate 
a ravvivarla negl’ipogei! 


E voi, che insonni state nell’umide 

valli dei cupi gorghi a custodia, 

levate le chiuse ai torrenti, 

aprite i varchi della fornace! d 


Nubi splendenti: nubi fantastiche, 
nubi alle turbe dolenti occorrono. 
Oh, dateci nubi per l’aria, 
dateci sogni per tutti i cuori! 


Coro DI TITANI IN FONDO ALLE VALLI. 
Voci più vicine e più distinte 
Già la brezza dell’ore aitelucane 
fa bisbigliar la selva. Impetuose 
scendon l’acque spumando e qui, nell’ombra, 
impazienti tra le rupi attendono 
che il nostro braccio a lor schiuda la via 


delle spelonche incandescenti. Anélano rD 
di risolversi in mubi, aeree nubi, à 
altovolanti, libere pei cieli, 

in braccio ai venti. hi 


Dato è il segnal! Compagni, attenti, attenti! 


CORO DI TITANI NELLE VISCERE DELLA TERRA. 
Ohi, ohi, la lunga interminabil notte! 

Arse le fauci, abbacinati gli occhi, 

esausti i petti, oh, siamo stanchi!..... È pronta 
la fornace! Lasciate omai che tutti 





Tre Rei 


piovan qua dentro della terra i fiumi..... 
pur che insiem ne discenda, oh, refrigerio!, 
umido un soffio dalla valle bruna. 
Oh, verdi mari, oh, brezze, oh, freschi flutti, 
oh, canti di sirene 
‘ in notti azzurre, al raggio della luna! 


Coro DI SIRENE DAL MARE. 
È Un canto di voci femminili, al disperato appello dei Titani, si 
, leva dolcissimo e lontanissimo, ma tosto si spegne. 
Fausr. 
lo non respiro più. Portami fuori 
À di questo inferno, in luogo aperto e fresco, 
;} per carità. 
£ MEFISTOFELE. 

Già tanto impaziente 

per quattro strilli di sirene? Andiamo: 

e per farla più breve usciam di qua. 
Tocca la roccia, che si fende, ed escono sul fondo del mare. 


R NEL MARE 
=0= 


Mefistofele e Faust camminano in silenzio sul fondo 
del mare. Una fredda luce verdognola piove dall'alto. 


I BUONI PENSIERI DI FAUST. 
Fuggir, fuggir, tornare a Wittemberga, 
chiudersi nello studio, aprir la Bibbia, 
meditare, invecchiar sui libri santi 
e sereno morir. 
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I CATTIVI PENSIERI DI Faust. 
Donne, fancinlle, 
splendor di carni, occhi divini, palpiti. 


desiderii d'amor febbrili, ardenti, ue 
ore d’ebbrezza in floridi giardini. 


Faust 
si ferma improvvisamente, con gli occhi sbarrati è pieni d’orrore. 
Laggiù, laggiù..... che vedo?! 
In un leggero avvallamento della deserta pianura sabbiosa giace 
i cadaverino di Mundulus. 


» 
MEFISTOFELE. 
Ebbene? Il corpo 
di Mundulus. 
7 Fausr. | 
Ahimè!..... 
MEFISTOFELE. 


Non lo volesti 
caldo e vivo con te, nel freddo immenso 
di questa solitudin si dissolve. i e 
_| 


FausT. 
Oh, mia tristezza! E puoi risuscitarlo? 


MEFISTOFELE. 4 
Non posso. Tutto è già slegato in lui x 
e presto svanirà. 


Faust . È 
piangendo , 
Quell’ombre nere, 

che gli vagano intorno e quelle perle 

che van piovendo sul suo corpo, dimmi. 

forse un inganno son degli occhi? 





SR 


MEFISTOFELE. 
No: 
sono i pensier, le lagrime di Grazia, 
che sn lui si raccoltono 


Faust. 
Di Grazia?..... 

Ella lo piange, poverina!..... Sola, 
abbandonata..... Ed io..... stolto, perverso!..... 

Dopo una pausa, vivamente a Mefistofele: 
Oh, conduceimi a lei!..... Voglio portarle 
rinato il nostro bimbo. E poi vivremo 
insieme sempre, sempre..... 

Si slancia verso Mundulus, ma l'agitazione delle acque, prodotta 
dni suoi movimenti, scompone il corpicino, che istantaneamente 
si disfa e svanisce, 

MEFISTOFELE, 
Hai visto? 

Prende per un braccio Faust impietrito dalla sorpresa è dal 
dolore. 

Vieni: 


lungo è il cammin. 
Faust 


segue macchinalmente Mefistofele. 
Dannata anima mia! 
Riprendono il cammino, affrettati e silenziosi. 
VOCI LONTANE DI SIRENE INVISIBILI. 
Lascia ogni cura, Faust, e vien con noi. 
Ti diam pace ed oblìo..... 


MEFISTOFELE 
sbircia Fnust sogghignando 
Faust 
sempre serio e pensoso, non dà segno d'aver udito. 
ALTRE VOCI DI SIRENE. 
da diverse parti 
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La vita è breve. 
È da saggio il goder. Pianger che vale? 
A che serve il dolor? Lascia ogni cura! È 
Vieni con noi! Ti diam la voluttà. ‘ o 

Faust x 
seccato, a Mefistofele 
Falle tacere. Assai m’infastidisco 
dei loro inviti. 
MEFISTOFELE. 


È presto detto, ma..... ; 

FAUST. x 

Conducimi da Grazia. In lei soltanto 0 
la pace mia, la mia salvezza sta. 

MEFISTOFELE. È 


Oh, questa invece, mio dottor garbato, 
è facil cosa e sulla via siam già. 
Camminano ancora un poco sulla pianura brulla, poi improvvi- x 
samente Mefistofele scompare e Faust si trova solo, in mezzo 
ad un meraviglioso giardino acquatico, ricco delle più’ belle 
piunte e dei più strani fiorì sottomarini. Le acque scintillano 
dì pesci d’oro da tutte le parti. ; 4% -;' 
LE SIRENE $ 
in numero crescente circondano Faust, ondeggiandogli molle- d 
mente intorno e susurrandogli tenere parole. i, 
Tutte le mie carezze! T baci miei n 
tutti per te! i 
Faust e 
scacciando le più audaci Li 
Va’ via, va’ via, va’ via! @ 
‘Mefistofele, salvami!..... 


# 


La voce pi MEFISTOFELE 
in tono beffardo 
Coraggio, A 
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va” là! 'T'ho messo in buona compagnia. 
Tutte brave figliole..... 


LK SIRENE. 


î 
î Si Ah. ah, ah, ah! 

i Con risa argentine si affollano intorno a Faust, lo curezzano, «0 
abbracciano, lo sollevano, lo portano via verso un'alta muraglia 
rocciosa, che chiude da un lato l'orizzonte oceanino è con lui 

d scompajono in una delle molte grotte che vi si nprono, 
_ Gi 
4 


NELLA GROTTA AZZURRA DI CAPRI 


=0=0=0= 





Le SIRENE 


entrate nella grotta per vie sotterranee, sollevano Faust al di 
sopra delle onde, adagiandolo in una navicella a forma di con- 

‘ chiglia, che, tutta scintillante di gemme del color del cielo, 
galleggia sulle acque turchine; quindi, più belle e più affasci 
nimti nella fantastica luce azzurra, che tutto immerge in una 
atmosfera di sogno, cominciano i loro giochi, sollevando intorno 
n lui cerulei spruzzi, luminosi come fuochi d'artificio è danzando 
in mezzo ad essi, lascive e sorridenti. ‘ 


Oh, Faust! Oh, Faust! 





Faust 


muto e contrariato, balzu in piedi per fuggire, ma, vinto dalla 
magica bellezza della scena, sta con meraviglia a guardarsi intorno. 


Un lago di zaffiri 
in un palazzo di turehesi! Oh, dove 
m'hanno portato? 
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UNA VOCE DI SIRENA 
svavissima, lontana, fuori nell’aperto mare, di cui sembra rievo- 
care col largo canto l’immensità: 

« To son dolce Serenà * 
che 1 marinari in mezzo al mar dismago: 
tanto son di piacere a sentir piena. 

Io volsi Ulisse, del suo cammin vago, 
al canto mio; e qual meco si aùsa 
rado sen parte, sì tutto l’appago ». 
(Purg. XIX 19-24). 


A 
Lk SIRENE NELLA GROTTA 
durante il canto son venute a stringersi attorno a Faust, avvol- 
xendolo nelle loro seduzioni. 
Faust 


du principio si schermisce dispettosamente, cerca una via di 
scampo; infine si abbandona mormorando: 


L’eterno inganno del piacer! Son vinto! 


Sviene di dolcezza e di commozione e ricade nella navicella. 


MEFISTOFELE 
da un angolo della grotta lo guarda ridendo. 
Ulisse del pensiero, eccoti là! 
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‘ GRAZIA. 

Qui sotto il pergolato. È dolce al sole i 

mandar l’estremo addio da questo luogo, i 
dove il mare, la terra, il ciel sì vasti 

può l’occhio contemplar. AN 

Sorretta da due suore, va a sedere presso un parapetto, oltre il x 

quale l’altissima costa rocciosa scende a picco nel mare. - 
Grazie, sorelle, » 

grazie. Ho bisogno di riposo. Andate; ui 
assai per me già vi erucciaste. Sento Te 

che Dio sta per concedermi la grande i 
pace, infinita, ch'io gli vo chiedendo: 
nulla m’occorre più, nulla più bramo 


fuor che l’oblìo ed il silenzio. 
Una campanella suona l’Ave Maria. 
È l'ora 


; delle preghiere. Andate in chiesa. 


PRIMA SUORA, LE 
È triste i 


quel che tu dici. Guarirai. 
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SECONDA SUORA. 
Saremo 


sempre con te. Non più malinconie, 
ma giochi e feste. 


GRAZIA. 


Quel che piace a Dio, 
mie care, accetteremo. E sarà dolce 
viver con voi s’Egli vorrà ch'io viva, 
nè men dolce morir, s’Egli mi chiama 
fuori del mondo. Un gran dolor c’insegna 
a viver pazienti ed a morire 
senza timor. Ma intanto vi son grata 
d’avermi accolta in questo vostro pio. 
calmo rifugio. Qui dolente io venni 
qui consolata morirò. Per voi 
pregherò in Cielo. 


PRIMA SUORA. 
In chiesa pregheremo 
noi che tu viva e sia felice. Andiamo. 
Torneremo fra poco. 


SECONDA SUORA. 
E non pensare 
a tristi cose. Addio! 
Le due suore baciano Grazia e si ritirano. 


GRAZIA 
sola 
Ma come posso 
a tristi cose non pensar se tutto 
è triste intorno a me? 
Da una barca, che passa lenta sul mare, sale un canto appas- 
sionato, che sembra empire il mondo di accorata mestizia. M 
sole è scomparso. 
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Vuota è la terra 
e vuoto è il ciel. 
Come spaventata da quel che ha detto: 


“; 
Bestemmio? Dio, perdonami! 
Troppo sei grande! Oh, di ben picciol cosa 
per me s’empiva il mondo..... Il mio bambino.,... 
ecco il mio tutto! F l'ho perduto..... Avevo 
uno sposo ed un figlio ed or d’entrambe 
son priva. Che mi resta? Dio!, m°ascolta: 
ch'io li ritrovi..... oppur ch’io muoja!..... 
Rimane assorta ne’ suoi pensieri e pure assopita. È scesa la notte: 
una notte limpida, serena, un'incantevole notte di plenilunio, 
nella quale il mare e la terra, benchè sotto una luce più calma 
e pallida, séno tutti visibili come di giorno. Lunga pausa. Poi 


Mefistofele e Faust si avvicinano in silenzio e si fermano a pochi 
possi da Grazia, dietro il suo sedile. 


MEFISTOFELE. 
piano a Faust ; 
Guàrdala. 
Sogna di te, del suo figliolo. È tempo 

di avvicinarla, Va”. 


I Faust. 
Lasciami solo. 


MEFISTOFELE. 


Solo sarai, ma spieciati. Fra poco 
tornan le ancelle a ricondurla in casa. 


Faust 
esitando, combattuto da diversi sentimenti 


Me infelice! Perchè non son lontano 
mille miglia di qui? 


è 
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MEFISTOFELE. 


Ma se tu vuoi 
con un volo ti porto a Siracusa 
a veder le latomie. 


Faust. 
Oh, non scherzare! 
Come mi accoglierà? Che debbo dirle? 
E se mi chiede del bambino? 


MEFISTOFELE. 


dille che vive e l’hai con te, che presto 

lo rivedrà..... forse domani..... Dille 
quello che vuoi..... ma guarda che i minuti 
sono contati e se qualeun ti vede 

sei perduto. 


Fausr. 


Mefistofele si allontana. Faust, fortemente commosso, esita 
ancora un istante, poi corre davanti a Grazia e cade in ginoc- 
chio a’ suoi piedi. 

Grazia, 
oh, Grazia mia, son qui! 
Nasconde la faccia nel grembo di lei. 


GRAZIA 
riaprendo gli occhi, con stupore 
Tu qui!... Non sogno? 
Gli solleva il viso incredula, 


FAUST. 


Non sogni, no: son io, sono il tuo Faust, 
sono il tuo Faust che torna e non respingermi 
e perdonami, Grazia..... 





271 


& 


GRAZIA a 
Oh, sì, il mio Faust. 


che tanto attesi! 
Lo carezza e lo bacia con trasporto. 
Ma perchè fuggire? 


Perchè lasciarmi? Ed or come sei qui? 


Faust. 
Ti dirò, ti dirò..... tutto saprai! 
Ora baciami, Grazia..... 


GRAZIA 
con la testa di Faust fra le mani 
Oh, benedetto, 
che ancor non mi scordasti e benedetta 
Madonna tu, che le mie preci nudisti! 
Ora muojo contenta..... 


Faust 
levandosi, con calore 

Oh, no! Morire, 
morir, Grazia, non devi! A me vicina 
d’ora innanzi vivrai: per questo io venni 
qui, presso a te...., per questo, per condurti 
lungi con me..... su qualche amena spiaggia 
dove soli vivrem, dove felice 
tu alfin sarai..... 

Dalle prime parolè di Faust giù nel mare calmo, deserto, tatto 
scintillante di argentei riflessi lunari, si è levato un canto di 
Sirene, che ora riprende con maggiore intensità e dolcezza. 
Faust, che dapprima non l'ode, vi porge poi orecchio a quando 
a quando e ne rimane turbato. Il canto insiste e diventa sempre 
più chiaro, vicino, distinto. 

GRAZIA. 
No, Faust: il mio destino 
non è d’esser felice, Iddio già troppo 





Re eno I m. 
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mi dfoncede lasciando ch'io t’abbracci 
anche una volta. 


3 Faust. f 
da x Ma*la barca è pronta. 
Vieni, appoggia al braccio mio, scendiamo 
È ? presto alla riva. Il nuovo dì ci trovi 
fi sovra altre sponde una novella vita 
a incominciar..... 
GRAZIA. 
È Sovr’altre sponde! Oh, presto 


l’anima mia vi sbarcherà!..... Ma dimmi..... 
Fa cenno a Faust di avvicinarsele e gli sussurra nell'orecchio : 
il piecino dov'è? 


& i FauST 

\ si turba, esita, porge orecchio alle voci delle Sirene, che dal 
< : basso gli mandano un nuovo richiamo. ui 
* GRAZIA ‘ 


p insiste con dolcezza 
Dimmelo, Faust..... 
il piccino dov'è? 


pe 


FausT. 
Dorme. Non darti 
pensier di lui. 
GRAZIA. 
Dici che dorme? 
FAUST. 
Nulla 
i può minacciarlo, non temer. 
È pi GRAZIA 
con crescente animazione 
Tu dici 
» ch’ei dorme? Dunque non è morto! Dunque 





sono felice! Perchè pianger più 

se son felice?..... Oh, Dio, Dio, ti ringrazio! 
Fa ch'io lo veda, ch'io lo baci prima 

di chiuder gli occhi! 


Faust. 


Lo vedrai, Fuggiamo 


da questo luogo. 


GRAZIA. 

Lo vedrò?..... Ti seguo! 
Oh, per vederlo vado in capo al mondo! 
Eccomi, Faust. 

Fa per levarsi, ma un pensiero la trattiene. 

Attendi. Ho qui due buone 
amiche. Torneran. Debbo da loro 
congedarmi. 


FAUST. 


Ma no, la barca aspetta, 
vieni..... 


\ 


GRAZIA. 
Voglio che sappian la mia gioia 
come han saputo i miei tormenti..... 
FAUST. 


Vieni..... 


GRAZIA. 
«voglio che sappian la gran nuova..... Il mio..... 
(sì, sì, povero Faust) il « nostro » bimbo 
è vivo e lo vedrò..... 


Si Faust. 
Vieni..... 


Pacani, 
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GRAZIA. 


E vo’ dire 
a chi mi erede ancor sola e dolente 
che «il mio sposo ‘è tornato..... 


FAUST. 
Andiamo, cara, 


non indugiar. 


GRAZIA. 
Vo’ dire a quelle pie 

donne che più non soffro e che m’avvio 

teco a trovar la mia felicità, 

Eccomi! $ 

Appajono da lungi, sotto il pergolato, le due suore, che, lente 

e compunte, avanzano verso il luogo dove è Grazia. Ella si 
alza, appoggiandosi tutta a Faust, animata, sorridente, ancora 
bella, benchè emaciata, ma le forze le mancano e, sempre sorri- 
dendo, ricade sul sedile, rovescia la testa all'indietro, guarda 


Faust intensamente e, avvinghiandosi a lui, muore. 


Faust 


allibito, cerca di sostenere il corpo di Grazia, che è inerte tra 
le sue braccia, le bacia angosciosamente il viso pallidissimo, 
mentre le Sirene cantano, sempre più numerose, nel placido 
mare argenteo. 
È morta! 
Tutto muore con lei!..... E Faust vivrà? 

Le due suore si avvicinano sempre, a manì giunte, pregando: 
sono a pochi passi. Il canto delle Sirene si alza più dolce e più 
affascinante. Faust si guarda intorno, in preda allo smarrimento, 
poi scavalca il parapetto e si getta in mare, dove le Sirene, 
con grida di giubilo, lo accolgono tra le loro braccia e lo 
trascinano via. 





CHIESETTA SUL MONTE 


. 


U funerale di Grazia entra nella piccola chiesa, che presto è 
affollata di monache, di popolane, di contadini e di bambine 
in veli bianchi. La bara è deposta su un catafalco tra i ceri accesi 
e tra i fiori. Ghirlande di fiori freschi ed odorosi sono appese 
dovunque: l’altare poi è un monte di fiori, tra i quali arde un 
gran numero di candele e in mezzo a eni s'innalza una grande 
statua colorata e ‘dorata, rappresentante la Madonna col Bambino 
tra le braccia. 


MeristoreLE E Faust 


travestiti da mendicanti, stanno inosservati nell'angolo meno 
illuminato. 


1 PRETI 


cominciano le loro preghiere. 
Kyrie eleison. 
Christe eleison, 
Kyrie eleison, 
Christe audi nos, 
Christe exaudi nos. 
Miserere nobis, Domine..... 


Faust 
L’odor dei fiori è troppo forte: sento 
girar la testa. 


MEFISTOFELE, 
Wsciamo. 
FausT. 
Non capisco 
perchè i preti abbian smesso di pregare..... 
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MEFISTOFELE. 
Hanno finito. 
Dopo la benedizione della salma, la bara è tolta dal catafalco 


© portata fuori di chiesa. Tutti la seguono. La chiesa rimine vuotn 


FAUST 
Ed ora perchè danzano 
tutti quei lumi? Oh, guarda!... Sull’altare, 


in mezzo ai fiori... è lei! 


MEFISTOFELE. 
Ma tu farnétichi! 


Faust, 
È lei..., mi chiama... Vengo, Grazia! 


Corre all'altare cogli occhi fissi nella statun della Madonna col 
Bombino. 


MEFISTOFELE 
esce frettolosamente, brontolando. 


Faust 
inginocchiandosi davanti all'altare: 
Parla! 

AL posto della Madonna appare Grazia, che amorosamente stringe 
Jra le braccia Mundulus e, sorridendo a Faust, comincia a scen- 
dere lentamente tra i fiori e gli sì avvicina, circonfnsa d'una luce 
celestinle. 


GRAZIA. 


Sono felice. Il mio bambino, il nostro 


bambino è qui. Grazie che me l’hai reso. 


Grazie del pianto che per te versai 
e delle pene che mi desti. Grazie 
della mia morte. Pregherem per te. 





IRE 
Faust 


irasognato, guarda, sorride, piange di tenerezza, protendendosi 
verso Grazia. st 


Te beata!... Pietà, pietà di me! se : 
Cade privo di sensi davanti all’altare. La visione sfuma. Il 


rico va spegnendo ad uno ad uno i lumi intorno alla statua della 
Madonna, sempre immobile tra i fiori, col suo Bambino in braccio. 
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Vedi Nota 24. 
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Fausr. 
Son troppo stanco. In quella vecchia torre 
voglio posar. 
MEFISTOFELE. 


Di nudi sassi un duro 
giaciglio troverai. 


#; 
Fausr. 
Basta a’ miei sonni. 

Entrano in una torre saracena, che, smantellata e cadente, sorge CR 
in riva al mare, su un piccolo promontorio: si trovano in una vasta Pri 
sala, di cui la volta è crollata: tra le pietre ciuffi d’erbe; fuori bo- x 
schetti d’allori, ulivi, aranci, roseti e mandorli in fiore: un largo # 
finestrone archiacuto, con gli stipiti e la volta sgretolati e corrosi 
dai venti e dal tempo, sembra l’occhiaja d’un teschio aperta sul 
gran mare azzurro. — Tramonto. 

Ecco il mio letto. Lasciami tranquillo. 

Si sdraja sul pavimento, appoggiando la testa su alcune pietre 

» s'addormenta, j 
MEFISTOFELE — va 

si curva su Faust che dorme. i 

Dormi, dottore, dormi. A mezzanotte, LI 


non dubitare, a mezzanotte in punto 
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qualcun ti desterà, Ventiquattr’anni 
compiuti son dacchè il patto firmasti 

e da quel dì solerte, paziente 

servò sempre ti fl. L'ora è venuta 

di ripagarmi alfin. Rammenti? Un giorno 

tu mi chiamasti. Eri annojato e stanco 

del tuo saper. — « Lo studio — mi dicesti — 
m’ha inaridito il cor. Non più scienza, 

libri e carte mai più! Voglio la vita, 

voglio l'amor! ». — Quel che chiedevi avesti: 
e spensierata giovinezza e baci 

di belle donne, oro e splendor, potenza, 
gioja, bellezza e libertà. Trascorsi 

del patto gli anni or qui vecchio, canuto 
ancor tu sei, più stanco e più deluso 

e senza brame omai. Pace l’inferno 

sol ti darà. Sei mio! Dormi, dottore, 
dormi. Qualcuno ti risveglierà. k 


Va sulla porta a guardar fuori della torre. È notte fonda. Batte 
un piede e dal suolo balza rapido un drappello di diavoli, i quali l 
tra i cespugli, nell’oscurità, s'inginocchiano ad aspettare i suoì 


ordini. 


Ragazzi, a noi! Finita è la commedia. 
Siate pronti. Fra un’ora il gran vivente 
cadrà in nostro poter, l'Uomo, colui 
che sol nel mondo pecca. Io per tant’anni 
qual prezioso fiore il coltivai 

per le ajuole infernali. Or qui, sopito, 
attende il suo destin. Quando vedrete 
rossa una fiamma uscir da questa porta 
tutti accorrete. Con ramponi e graffi, 
con uncini e bastoni al gran nemico 
darem la caccia e tremulo, in catene, 





>» 


giù lo trarrem nelle beate sedi 
che non molesta il sole. 


I DIAVOLI 
s'inchinano mormorando : 
A” tuoi comandi. 


“ 
MEFISTOFELE 
rientra nella torre e va a sedere silenzioso vicino a Faust. 


Faust 
dopo una lunga pausa, destandosi: 
Ah, sono salvo! Da un orrendo inferno 
mi par d’uscire 


MEFISTOFELE 
sottovoce, ghignando: 


Ti parrà fra poco 
d’entrarvi ancor. Ma dormi, dormi, vecchio. 
Meglio è dormir... Ch’altro vuoi fare ancora? 
Tutto è finito. 


FausrT. 


In una trista valle 
fra una turba di pazzi, anch'io di pazze 
voglie tumido il cor, starmi parea, 
Odiavo, amavo; intorno a me ciascuno 
gli altri amava ed odiava e chi stendea 
pien di desio le braccia e chi levava 
torvo. iracondo sul vicin le pugna. 
Risa e bestemmie, voci tristi e liete, 
urli e sospiri, gemiti e cachinni 
confusi empian d’orribile frastuono 
l’aria d’intorno: i corpi aggrovigliati, 
o stretti dal piacere, o in fiera lotta 
occupati a respingersi, qual sia 
dicean la vita: una follia che attira 





“ 





‘delle fiere la guerra e pur tra queste 


‘la mia scienza e vanità mi parve " 


UM 


o che repelle quel che alletta 0 spiace, 
quel che conviene, o disconvien, nell’unico 
supremo intento d’appagar le brame s 
del singolo. Ed io Stesso, in quell’orrendo 
inferno ad altro non pensavo ed altro 
non volevo che attrarre e che respingere, 
che amar, che odiare, piangere, gioire 

e tutto posseder, tutti combattere 

e sopra tutti trionfar. Più lungi 

non men che quella degli umani ardea 


lo stolto amor di sè, l’odio degli altri 
aspre zuffe accendea, per cui ciascuna 
volea divorar l’altra. Intorno, intorno 
stendean le piante, mostruose piovre 
dell’aria e della terra, i lor tentacoli 





ad ingrandirsi ognuna ed a rubare ra 
con radici e con rami al ciel più sole, 
più linfe al suol che l’altre tutte. Oh, misero” E wi 
spettacol d’egoismi, oh, visione /// 


triste, angosciosa, come alfin comprendo È, 
quel ch'io stesso esser volli, allor che, stanev 
di libri e di dottrine a un tale inferno 

chiesi d’esser portato e maledissi 


l’assiduo studio!... Abisso di stoltezza 

e di perversità! Studio, scienza, 

pensier, ragione, intelligenza, in questo 

e in questo sol consiste l’uomo: è questa 
l’umana volontà. L’esser divisi, 

l’esser molti e diversi « e, come vuole 

più feroce ogni dì l’orrenda vita, 

l’opporsì e il soverchiarsi è brutto, è stolto, 
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è da inferiori, è da viventi, è indegno 
dell’essere che sol dice alla Vita: 
« Sei malvagia ed inutile ». Pensare, ; 
ecco dell’uomo il compito! E pensare <a 


vuol dire cancellar quel ch'è nel mondo 

diversità e rivalità: studiare 

vuo] dir pensare con misura, in lente, 

meditate, incessanti operazioni 

dello spirto assorbire a poco a poco 

la realtà nel nulla. Il pensar dunque, 

i lo studîar sono per uom la via 

della salvezza e del riscatto, il fuoco 

che sublima e purifica, la vera, 

la sola nobiltà... Quale or mi trovo 

minor uomo da poi che alle lusinghe )S 

della vita cedetti!... = ZÀ 
a ti 


MEFISTOFELE 
in disparte, tra sè: 
Fra ben altro 
il tuo pensier quando alle femminette 
friggevi accanto... > 





pie. 


» met 


Faust. 
È Oh, casta solitudine 
della mia Wittemberga, oh, pace santa 
dell’antico mio studio! Ecco l’asilo 


i «l’onde securo contemplar del mondo 
la tempesta e nel multiplo cangiante 
ù l’uno immutabil ravvisar, Delizia. 


de’ miei dì più sereni, ecco il rifugio 
l dove, caduta ogni passion, cessata 

1 la schiavitù del desiderio e, morta 
l'illusione del piacer, null’altro 
nelle cose veder ch’ombre, fantasmi 


no 
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da tradurre in concetti, Oh, silenzioso, 
oh, deserto mio studio, ancor potessi 
fra le tue mura chiudermi ed, inutile 
a me'stesso, alla vita, in grandi e pallide 
= idee la varia realtà dissolvere 
" dell’universo!” Ah, se il malvagio spirito 
| che da te mi strappò... 
MEFISTOFELE 
presentandosi a Faust; 
Spirto malvagio. 
non vo’ negar, ma servo tuo fedele 
fino all’ultimo istante. 


Fausr. 


ancor tu qui? 


MEFISTOFELE. 


Finchè l’insaziato i dl 


tuo cor non cessi di bramar.. 


non formulasti un eo E forse 
posso appagarlo. Dif 
Faust. 
Voglio tornare 
nel vecchio studio mio, là, tra i miei libri, — 


dove tu tu mi i trovasti, a = Wise vga. 
Puoi tu far che ciò ciò sia? 
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MEFISTOFELE. 
Lo posso, 
Faust. 
Allora 
fa presto o 
MEFISTOFELE. 
Sì, ma tu saprai che questo 
è l’ultimo servigio. A_mezzanotte... 
FAUST. 
Lo so: farai quel che t'aggrada, 
MEFISTOFELE. 
Il patto... 
Faust. 
seccato: 
Fa ch'io sia nel mio studio. 
MEFISTOFELE. 
E sarà fatto. 


La nuda sala del fortino moresco in rovina si trasforma 
istantaneamente nello studio di Faust. 

Scaffali, tavole, leggii con grandi in-folio aperti, carte, 
sfere armillari, scheletri d’animali appesi alla volta, 
dalla quale pende anche una lampada accesa, È notte. 
Mefistofele è scomparso. 

lVaust, nel tradizionale suo aspetto senile, seduto in 
un’ampia poltrona ad alta spalliera, è immerso nella 
lettura d’un grosso volume. Il largo finestrone è chiuso 
da una vetrata, traverso la quale si vedono, invece d’una 
stretta via di Wittemberga, l'azzurro mare d’Italia è 
l’incantevole costa d’ Amalfi, co? suoi ulivi, co’ suoi 
aranci, con le fioriture di peschi e le nevicate di man- 
dorli, nell’eterna primavera mediterranea. 

Faust continua a leggere. Di quando in quando s'in- 
terrompe con soliloquii. 





Li 


Fausr. 
Filosofia, diritto, medicina 
ed anche tu, che, stolto, un dì sprezzai, 
teologia, venite in mio soccorso 
scienze tutte. A voi torno fidente 
e con novello spirito. Di noja, 
dl sazietà, di disinganno mai, 
mai più parlar m’'udrete. Oggi matura 
è la mia mente, poi che alfin compresi 
da che occulte sorgenti all’uom veniate 
e qual bisogno a lui vi chiami. A voi 
servo ricorre dell’istinto il volgo 
per « conoscere » il mondo e per usarne 
ai vili scopi della vita. Un altro 
è il vostro ufficio e ben maggior: di vero 
in ver, spiegando, assimilando, giungere 
all’assoluto, al nulla. Un lento dunque 
processo gradual per voi si compie, 
di cui non è il conoscere che il solo Li ed 
momento inizial. Ridurvi a questo d e 
è snaturarvi. Ah, no, non è il - 
l’essenza vostra! Semplice str o 
esso è per voi. Ma nel. dissolvimento 
del conosciuto è il vostro scopo. Alfine 
da che occulte sorgenti all’uom veniate 
compresi e qual vi chiami a lui profonda, 
irresistibil volontà. Combattere 
la volontà che in noi suscita il mondo 
e fa crederci bruti, Un ignorato . 
voler, dell’uomo essenza unica e vera. 
questo comanda. 
Rimane assorto in meditazione, poi, riscuotendosi; 
Mai ugsamosippe 
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nè mai saprà che cosa il mondo sia. 
È da saggio pensarlo una facezia 
od un’insidia, che un voler nemico 
al voler nostro preparò. Sopprimere > “3.0 
questa avversa tendenza e cancellare 
ogni suo segno in noi (quel tristo mondo 
che __ da lei rampollava e che l’ignaro 
chiama « la realtà ») questo esser parmi 
dell’ esistenza il fin. Tutto sapere 
per tutto riversar - nel grande, uguale 
mar dell'idea generale: tutto 
riversar nell’idea per debellare 
i il singolo e il diverso e inaridire 
le sorgenti del mondo ed il suo spirito: : 
È; ecco l’opra dell’uom. Lavora, dunque, 
® e duri pur mill’anni la fatica, 
lavora, insonne mio pensier, fra i libri 
5 dove in pensier tradotto è il mondo, E voi, 
| filosofia, diritto, medicina, 
|, teologia, venite in mio soccorso, \ 
scienze tutte. Alla grand’o opra umana 
di combatter la vita esosa, ingiusta, | 
crudel, predace, inane, il vostro > ajuto È 
date concordi. E l'uomo un dio sarà. 9 i 
4 _——rr —_ 
L'orologio suona la mezzanotte, Una gran Garbina rossa s d'innalza 
i improvvisamente dal suolo ed in essa appare Mefistofele. Nello 
stesso istante diavoli e spiriti infernali irrompono precipitosamente 
nella camera con urli e sibili e fragor di catene, circondando Faust 
ironici e minacciosi, 


dh 


a” 


£ 


MEFISTOFELE 
i tra le fiamme, in atto di comando: 


Quaggiù, nella voragine! Figlioli, 
presto e con forza, oppur ci sfuggirà! 


19, — Pacani. 
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I DIAVOLI 


si stringono intorno a Faust e, armati di bastoni, di forche, di 
ramponi, di uncini, di tenaglie, scuotendo catene, urlando e be- 
stemmiando cercano di spingerlo, di trascinarlo verso la voragine, 
ma Faust, impassibile. rimane ‘seduto nella sua poltrona, davanti 
al gran libro aperto, assorto nelle sue meditazioni. Egli non è 
ormai più che un'ombra) un puro spirito: nessun’arma può col- 
pirlo, tutte lo trapassano come si trapassa il vento. 


Ma questo non è un uomo! È fumo! È nebbia! 


MEFISTOFELE. 
tra le fiamme, con impazienza: 
Su, su, ragazzi! Che mi fate là?... 


I DIAVOLI. 
Ahi! Non possiam ghermirlo! 


Una voce. 
È salvo, è salvo! 
MEFISTOFELE. 
E dannato! È dannato! 


UN'ALTRA VOCE. 
È morto! 


MEFISTOFELE. 
Vive! 
UNA VOGE PIÙ ALTA. 
Egli è fuor della vita e della morte! 
Esiste, ma non vive, Anzi distrugge 
la vita e nega il mondo. Egli è il Pensiero! 


MEFISTOFELE 
con grande tristezza, dopo alcuni istanti d’esitazione: 
Nulla possiam contro di lui. Perduta, 
figlioli, è la partita... Via di quà! 
Scompare con tutti î diavoli nella voragine. La rossa fiamma si 
estingue. Lo studio rientra nel più profondo silenzio. 
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FAUST A 


prosegue tranquillamente la sua meditazione. Una gran Bibbin è 


aperta davanti a lui. 
uu E così fu che Adamo ed Eva caddero 


nel peccato di vita. Iddio li pose 


nel giardin dei viventi. Alberi e fiere 


vi conducean l’usata guerra. Ed essi, 

miracolo ed esempio a tutti quanti, 

dovean le inique volontà, pensando 

e ragionando, contrastar. Gustarono 

del frutto invece del peccato e caddero 

nel peccato essi stessi. È detto infatti: 
Legge: 

De fructu vero ligni, quod in medio 

est paradisi nobis Deus praecepit 

ne tangeremus illud . . ... . . .. 


Continua così per secoli a leggere ed n 
meditare nel silenzio e nella solitudine della 
torre abbandonata, alla luce della lampada 
che splende eternamente, come in una ca- 
mera sepolcrale, al disopra della sua testa 
e dei suoi libri. 
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NOTE 


l. Jucundo tristes obleeto carmine mentes 
depelloque graves cnras, relevoque labores. 


Contro tutti i futurismi volli questi « Quadri scenici » 
ispirati alle care romanticherie del passato. Essi non 
sono che un gioco ed un riposo della mente per chi lì 
serisse e per chi li leggerà, perciò nessuno dovrà faticare 
a scoprirvi nè allegorie, nè simboli, nè dimostrazioni 
filosofiche, nè alcunchè di simile (*). 

Nel giorno stesso in cui metto la parola « fine » a 
questo mio lavoro, al quale penso da vent'anni (me ne 
venne la prima idea nell’estate del 1902), mi piace com- 
piere anche l’amorevol gesto di dedicarlo alla mia di- 
letta moglie Carolina ed alle sue figlie Teresina e Lina, 
che durante tutto questo tempo mi furono prodighe della 
loro assistenza e del loro affetto. 


3) ottobre 1922. 
SRI 





(*) Tuttavia il concetto informatore dell’opera in 
quasi ogni sua parte è il Trionfo dello spirito latino 
su lo spirito tedesco incarnato in Faust. 
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ATTO PRIMO, 


2. - Paposa. Il verso: « una bella è lunghissima pavana » è 
tolto dalla commedia La Fiera di Michelangiolo Buonarroti ;l 
giovane, giornata IV, atto III, Scena IX. 

3. - Bercamo. Da rilevare i contatti letterali di alcuni passi 
di questa scena con passi di scene anuloghe del Faust del Goethe 
(Parte prima: Una via. - Una pulita i 


ATTO SECONDO, 
1. - Leonarno pa Vinci e Faust —- IL xtuovo GIORNO. 1 versi 
virgolati riproducono fedelmente pensieri espressi da Leonardo 


da Vinci ne suoi manoscritti. 
‘ 


5. + GLI ANGELI — SuLLa Torre pe Fruarere, — Le parole la. 
tine sono del Salmo XC, v. 11, 


6. - GLI ANGELI UNA CASA IN MEZZO AGLI OITI, — La frase 


greca di Protagora può essere letta in italiano così: 


« Due discorsi vi son circa ogni cosi 
« fra loro contrastanti ». Ecco, Protagora, ecc. 


er il detto di Protagora, cfr. E. Bonneno: Protagora - Bari, 
1914, Volume 1°, pag. 85. 


7. - Isioem. — Per l'enumerazione delle scienze © degli studii 
a cui vuol dedicarsi Faust, che sono quelli stessi che furono poi 
coltivati dal Cardano, mi sono attenuto ad alcuni passi del « De 
libris propriis » di G. Cardano. citati dal prof. Enrico Rivari nel 
suo studio: La mente di Girolamo Cardano (Bologna, Zanichelli, 
1906). 


ATTO TERZO, 

8, - I monastero DI VaRENNA. — « Scorgesi indi (dai giardini 
del Conte Angelo Serponti, a Varenna) presso la riva un palagio, 
che già fu chiostro, ma quelle vergini con salutare consiglio 
{stimò di trasportare altrove Carlo, Cardinal Borromeo per la 
« santità de’ costumi ad ognun venerabile », — Da «Como è il 
Lario», commentario di Poliante Lariano (G. B. Giovio) - Como, 
1795, pag. 294, 


à f a 








d = 205 


si 

4. . NeLL’orto DEL MONASTERO DI VARENNA. Le canzoni goliar- 
diche qui riprodotte fanno parte di quelle citate nel @ Carmina 
medii aevi » di Francesco Novati, da me consultato alla Brai- 


dense. -. 
P 10. - Sur Po. — Il talamego sul quale Faust discende trionfal- 
». Ve mente il Po è da me descritto secondo la ricostruzione ideale che 


l'architetto Raineri Arcaini fece della cosidetta Nave di Caligola, 
sepolta nel lago di Nemi. 


Î ll, + Mantua Musarum domus, atque ad siderà cantu 
evecta Aonio, et Smyrnaeis aemula plectris. 


be, Siuius Iravicus: Punica - Liber VII. 

Ì 12. - BoLocNa Lo srupio, — All'Università di Bologna le 
matematiche fiorirono tru il secolo xv e il xvn, fra gli altri con 

KO Domenico Maria Novara (+ 1504), pel quale costituisce titolo im- 


perituro di gloria aver avuto in rapporti di dimestichezza e di 
sostanziale alunnato Nicolò Copernico nel tempo in cui soggiornò 
in Bologna quale scolaro « legista » (1496-1500). — Da « L’Uni- 
versità di Bologna nel passato e nel presente » (a cura di un Co- 
mitato di Professori) - Bologna, Zanichelli, 1920, pag. 30. 


ATTO QUARTO. 

: 13. - Net convento pi San Francesco A Fiesoe. — 1 due versi 
tedeschi sono del Faust del Goethe (Parte prima - Scena: « Aus 
dem Thor ») Essi accennano alle due anime di Faust, delle quali 
l'una s'aggrappa al mondo, Valtra si solleva ai campi dei prin- 
cipii originarii, delle verità eterne, Questa teoria delle due anime 
faustiane si è prestata, dice un critico, a una grande fioritura di 
sottigliezze da parte dei soliti commentatori, che nel Faust del 
Goethe hanno voluto vedere quasi un libro ermeneutico. To me 
ne son valso qui per richiamare uno dei motivi fondamentali del 
mio pensiero filosofico. 


I 14, - SuLLe MURA ETRUSCHE. — Presso la casa di Dante e dirim- 
petto alla vecchissima torre della Castagna è la più vecchia delle 
osterie di Firenze, cioè L'Osteria del Pennello, un'osteria del Cin- 
“%ecento. Fu fondata appunto nel 1500 da Albertinelli, un pittore 
bohémien amicissimo di Raffaello. Era frequentata da Andrea del 
Sarto, da Raffaello, da Michelangelo, dal vecchio Botticelli, ecc. 
— Vedi: Hans BartH: Osteria, pag. 89-90. 
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15. - Siena: Lo srupio per Prrrore Giov, Ant. Bazzi. — Si no- 
teranno in questa scena molti echi vasariani. 


16. - Roma: L'incantesimo DELLE ROSE. — Le parole di Tito 
Livio sono tolte dalla Introduzione alla sua Storia romana. 


17. - ScENA pELL'EDITTO DI cENSURA. —- Non si dovrebbe confon- 

if dere il Dottor Giovanni Faust con qual Giovanni Faust o Fust. 

che fu uno degli associati del Guttemberg. ma mi sono permesso 

i © «questa confusione, come già se la permisero moltissimi prima di 

me. Ed anche per la stessa ragione per la quale lasciai passare 

altre inesattezze storiche in questo lavoro. che non è opera di 
scienza, d'erudizione, ma di poesia. 


18. - Le espressioni latine che metto in bocca a papa Ales- 
) sandro VI sono tolte dal suo Editto di censura emanato per la 
Germania il 10 giugno 1501 (Raynald, 1501, 36). 


19. - Il segreto di Faust sarebbe l'invenzione dei caratteri mo- 
bili, dovuta invece all'italiano Panfilo Castaldi da Feltre, 


20, - Davanti A San Pietro. — Dicevasi in Roma che Lucrezia 
Borgia volesse farsi monaca. — Cfr. Grecorovivs: Luerezia Borgia. 


21. - La ckNA DI ALessanpro VI. — Narravasi che quando i car- 
dinali trovayansi raccolti in conclave per eleggere il successore di 
Innocenzo VIII, Rodrigo Borgia, quegli stesso che doveva poi di- 
ventar papa sotto il nome di Alessandro VI, avesse concluso un 
patto con Satana, cedendogli la propria anima in cambio di dodici 
anniî di regno. — Dai Diarii di Marin Sanudo, segretario della 
Serenissima. 


22. - Tutti i particolari che si riferiscono all'apparizione di 
Eliogabalo sono tolti da Elio Lampridio è da altri seritti di autori 
latini e greci, raccolti nel libro di Georges Duviquet: Héliogabale 
(Paris, « Mercure de France », 1903). 


ATTO QUINTO, 


23. + La roma pr Virciio. — In quel tempo l'urna racchiudente 
i gli avanzi mortali di Virgilio esisteva ancora. Il Celano (1668) 
. narra che essa, con la sua epigrafe, fu trasportata nel 1626 in 
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Castelnuovo, dove più nessuno, malgrado necurate ricerche, al 


‘potè ritrovare. 

I versi francesi cantati dallo Spiritello sono Gaia dal curioso 
| libro di Martin Frane: Champion des dames - Parigi, 1630 {con 
frontare D. Comparetti: Virgilio nel Medio-evo). | Fr 


EPILOGO, 


24. - 1 pensieri espressi da Faust in quest'ultima parte del 
poema lrovano ampio commento nel mio libro: « Filosofia del- 
l'Antivita » (Casa Ed. del Coenobium, Lugano, 1920). 
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